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I  QVATTRO  PRIMI  LIBRI 

DI    ARCHITETTVRA 

DI  PIETRO  CATANEO  SENESE: 

NEL  PRIMO   DE'  QVALI    SI    DIMOSTRANO 

le  buone  qualità  de'  lìti,  per  l'edificationi  delle  città 
&  cartella ,  fotto  diuerfi  diiegni  : 

NEL  SECONDO,  QVANTO  SI  ASPETTA 

alla  materia  per  la  fabrica  : 

NEL  TERZO  SI  VEGGONO  VARIE  MANIERE 
di  tempii,  dediche  forma  fi  conuengafare  il  principale 
della  città  :  &c  dalle  loro  piante ,  come  ancora 
dalle  piante  delle  città  &  cartella  ,  ne 
fono  tirati  gli  alzati  per  or- 
dine di  Profpettiua: 

NEL    QVARTO    SI    DIMOSTRANO    PER 

diuerfe  piante  l'ordine  di  più  palazzi  &cafamenti, 

uenendo  dal  palazzo  regale  &  (Ignorile, 

come  di  honorato  gentilhuomo , 

lino  alle  cafedi  perfone 

priuate* 


Conpriuilegiodel  fommo  Pontefice  per  anni  X, 
&  delPIlIurtri  fiìma  Signoria  di  Vinegia 
per  anni  XV\ 


I 

QVEL  CHE   PIV   FACCI  DI  BISOGNO  ALLO  ARCHITETTO, 

&  di  quanta  importanza  gli  fia  l'eflere  buono  Profpettiuo. 

Capinolo  primo  , 


S  S  E  N  D  O  l'Architettura  fcienza  di  più  dottrine  Se  uarii  ammae- 
ftramenti  ornata,  &  colgiudicio  di  quella  approuando  fi  tutte  l'o- 
§1  Rftsi^ll^  Pere  '  c^e  ^a^c  a^tre  art*  ^  finifeono }  fera  di  bifogno  ancora  à chi 
ili  liÉiè^QiS^  uorràfareprofeflionedi  buono  Architteto,efferefcicmifico,& di 
naturale  ingegno  dotato .  pero  cheefiendo  ingegnofo  lenza  fcien- 
za, ouero  feientifico  fenza ingegno, non  potrà  farli  perfetto  Ar- 
chitettore. Doue  gli  fera  necelTario,  prima  che  li  pciTa  rendere  be- 
ne i  {frutto  di  quelli  arte,  o  fcienza,  ellere  bonodifegnatore,  eccellente  Geometra, 
bonifìimo  Pro! pettino ,  omino  Arithmetico ,  dotto  Iconografo  7Se  habbia  tal  cogni- 
tione  di  Medicina ,  quale  a  tale  fcienza  fi  eonuiene  $  Se  lia  prattichiflìmo  nell'adopera- 
re  bene  la  Boffola .  peroche  con  quella  potrà  pigliare  qua!  fi.  uoglia  fito  in  propria  for- 
ma, eJlendo  che  di  fuore,o  di  dentro  fi  pollone  uedere  l'effremità  de'fuoi  anguli ,  Se 
per  quella  conofceràle  regioni  del  cielo  col  ferimento  de  i  uenti  .Do  uè  preìa  l'area 
del  fito,  iopra  il  quale  fi  conuenga  rubricare  in  propria  forma  o  con  la  Boffola  o  fenza  : 
perche  non  fempre  e  di  bifogno  adoperarla  :  ricorgafi  à  gli  effetti  di  Geometria  ne  i  uà 
rii  lineamenti  e  commenfurationi  e  circulanoni  del  compallo,  Se  cofi  fi  uenga  con  giù 
(li  e  ben  proportionati  compartimenti  à  terminare  la  pianta  della fàbrica  dafàrfifecora 
do  cheil  fito  ricercherà,  e  terminata  che  fia  ben  la  pianta,  bifogna,  per  farne  l'alza- 
to ,  ualerfi  del  difegno ,  onero  farne  il  modello,  di  legno,  o  di  cera,  o  di  terra,  feconde» 
la  grandezza  e  dignità  dello  edificio .  ma  tempre  che  fia  ben  difegnato ,  Se  per  ordine 
di  buono  profpettiuo ,  ne  fia  fatto  l'alzato,  tirandolo  dalla  fua  pianta ,  fi  dimoftreran- 
no  gli  effetti  dello  edificio ,  non  molto  meno  facili ,  che  fé  ne  fufTe  fatto  il  model- 
lo .  peroche  inoltrandoci  laProfpettiua  tre  forti  di  uedere,  cioè  dritto,  refleilo,  Se 
ritratto  5  Se  infegnandoci ,  che  cofa  fia  luce ,  quel  che  fia  ombra ,  Se  quel  che  fia  inter- 
uallo  je  trouandole  caufe  de'  uilibili ,  che  fi  ueggono,  per  i  falli  interualli ,  ricercan- 
do il  ferimento  de  i  razzi  per  uno  o  più  lucidi  lopra  diuerfe  figure  di  corpi ,  Se  infie- 
me  le  fìgurationi  dell'ombre ,  Se  delle  luci ,  &  gli  accidenti  del  uedere ,  dello  oggetto,. 
e  del  mezzo,  Se  in  che  modo  il  uedere  Se  l'oggetto  per  la  diuerfità  del  mezzo  fi  quali- 
fichino :  potraffì  per  tanto  facilmente  confederare  nel  ben  terminato  difegno  à  parte 
per  parte  ogni  fuo  membro  j  Se  fi  fuggirà  la  fpefa  del  modello,Ià  quale  alle  uolre  ui  cor- 
re non  piccola.  Ma  fé  l'Architetto  non  fera  Profpettiuo, non  potràmaicofi  bene  ne 
h onorarli ,  ne  inoltrare  per  difegno  il  fuo  concetto ,  per  eccellente  difegnatore  ch'ei  fi 
fuffe  :  e  da  fé  fleilo  conofeerà.,  di  quanta  importanza  gli  fia  il  non  effere  nella  Profpet- 
tiua  ben  prattico.  Non  gli  Ieri  difficile  dipoi,  eiTeudo  ottimo  Arithmetico,mo{trare  in- 
che  (pela  fi  fia  incorfo,  o  fi  potrà  incorrere,  nell'edefìcio  fatto,  o  da  farli,  Se  infieme  an- 
cora per  numeri  calculare  le  uarie  e  proportionate  commenfurationi  dalla  maggiore 
fino  a  la  minima  particella  dell'edificio  »  Orneranno  Se  daranno  molta  auttorità  l'ilto- 
rie  alle  opere  dell'Architetto*  peroche  fé  in  archi  trionfali  fingerà  qualche  fatto  antico, 
©  moderno  d'alcuno  Imperatore,  o  gran  Capitano,  o  pure  formarà  à  loro  gloria  Se  im- 
magine qualche  fuperbo  coloiTo ,  o  facendo  uarii  edifici!  per  la  città,  gli  conterrà  mo- 
ftrare  nane  Itone  da  dipignerfi  ofcolpirfi:&  ancora  che  fulTeroquafi  infinite, &an- 
«iafìero  tutte  uariate,  faprà  rendere  di  ciafeuna  buona  ragione  à  tutti  quelli,  che  ne  fuf- 
fe domandato  :8c al  Pittore o  àio  Scultore ageuolerà  la uia di  meglio  procedere  nel 
feruare  il  decoro  di  qual  fi  uoglia  Moria  o  imprefa  ♦  Dalla  Medicina  ne  cauerà  maggio- 
re utile:  quando  per  quaiìa  conofeerà  ladifpofitionc  del  cielo  ,Se  fé  il  fito  della  città 

A  fa- 
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fabricata ,  o  da  fabricarfi ,  &  anco  il  forte  o  caftrametatione  d'efferato  fera  d'aria  fa- 
rà ,  Se  cofi  ancora  la  bontà  o  triflezza  delle  fue  acque»  che  di  tai  fiti ,  oltre  a  quelle,  è  di 
molta  importanza  il  conofeere  l'altre  buone  o  trifte  loro  parti  .  E  quelli  fono  gli  Mudi , 
in  che  più  l'Architetto  fi  debbeefercitare  +  &  fé  piace  à  Vetruuio  ,  che  lo  Aichitctto 
debbi  ancora  hauere  cognitione  di  Filofofìa,  d'Allrologia ,  di  Mufica,  e  di  Legge  j  noi 
perconfcrmationc  d'un  tanto  auttore  diciamo,  che  tanto  più  farebbe  da  commen- 
dare j  ma,  confiderato  inchebreuitàfiauenuta  lauitahumana,cipar  molto  difficile 
il  potere  hauere  cognitione  di  tante  feienze  :  e  giudichiamo ,  che  ha  uendo  bene  le  fu- 
dette  parti ,  Se  con  quelle  rettamente  procedendo ,  poiTa  capire  tra  i  buoni  Architetti , 
Se  dalle  fue  opere  ucnire  grandemente  honorato , 

Comefi  congregaflero  gli  huomini,  Se.  fi  deflero  al  uiuere  politico ,  che  prima  come  befiie  menauano 
lor  uita,  cleome  dalle  loro  rozze  cappanne  fiuenifle  ^ifuperbi  edifica. 
Si  da  chi  prima  fiiffc  trouata  l'Architettura . 
Cap.   II. 

Afcendo  gli  huomini  per  lungo  tempo, doppo  il  principio  del 
mondo,  per  le  felue,  bofehi,  e  fpelonche ,  Se  ignudi  difeorrcndo,  fi 
pafceuano  di  faluatico  cibo ,  Se  à  guifa  di  fiere  menauano  lor  uita , 
quando  per  grafia  del  primo  motore  fu  lor  dato  il  fuoco,  Se  il  par- 
lare^ ragionare  tra  di  loro  5  Se  dipoi  dalla  ncceflìtà  moftrato  di  fug- 
gire il  caldo,  il  freddo,  le  pioggie ,  i  uenti ,  Se  altri  infopportabili  ef- 
fetti del  cielo,  e  prima,  fecondo  Vetruuio,auuenne,che  un  giorno 
fe'frìndpioi  fui  dalle  molte  temperie  e  fpeffeggiare  de'  gagliardi  uenti  sbattendoli  in  un  certo  luogo  i 
coricando  varu,  pju  folti  arbori  intra  di  loro ,  crearono  il  fuoco  ♦  ma ,  fecondo  Lucretio,  è  dubbiofo,  fé 
L°li  •     j-  .     da' fulmini,  o  per  fpclTo  frenamento  d'arbori, impetuofamente  da'  uenti  sbattutici  ge- 

oppìnme di u*.  '.r.     Y  ò  11/  1-     tu       r    n.         1  AC      C       u 

creth, dsqtid che  neralie  da  principio  il  fuoco ,  per  commodo  de  mortali ,  I  heoiraito  nei  diicorlo,  che 
fi  gener.ijfe  di  fa  del  fuoco,  dicegenerarfi  da  percotimento  di  cofe  dure,  come  fono  fallì,  o  fregameli 
coZn°*--ner°jiie  to  ^'  cllie^e' atte  à  produrlo,  ouero  di  rami  di  alcuni  arbori,  o  pure  da  l'aria  per  lo  arro- 
idfùncifioiifuo  tamento  de  i  più  ftretti  nuuoli ♦  ma  tornando  à  Vetruuio,  foggiugne,  che,  ancora  che 
co,  fecondo  strd'  da  principio  nereflafTero  perle  gran  fiamme 'gli  huomini  alquanto  fpauentati,  Se  da 
oppino»  a  ve*  ^uc^  fifnggiflero,  dalnuouocafo  impauriti  jauuicinando  fi  nondimeno  nel  mancar 
tmuio,c,rcdUpri  delle  fiamme,  à  quello  fi  accodarono  5  e  guftando  di  quanto  utile  lor  fulTe,  aggiugnen 
ma  concrezione  fa^  legnalo  conferuarono  ;  e  moftrauano  àgli  altri  con  cenni,quanta  utilità  doueiTe- 

dc£libuomini.  J  11J  ri  1       o.  »    jT   *        •"  ■       "  J    C 

ro  nceuere  da  quello,  doue,  comprelone  il  commodo,  oc"  a  elio  auuicinanaoh  per  cac 
ciar  uia  il  freddo ,  e  comminciando  alcuni  intra  di  loro  à  parlare ,  più  infieme  fi  raccol- 
VmerfdoppMone  ^"ero*  Ma  fi  debbe  credere ,  &  affermare,  più  tofto  elTer  caulata  la  congregatione  de  gli 
tpìu  probdbitcdi  huomini  per  proprietà  à  noi  data  dalla  natura  di  Mar  in  compagnia,aggiuntoui  il  difeor 
ffttlu  di  yetru*  fp,per  il  quale  riabbiamo  conofeiuto  dalla  compagnia  &unione  nafeer  una  uita  più  bel 
colgre'gdthntdc  la>  p]U  ficura,  più  (labile,  e  piugioueuole,  elTendo  per  bontà  di  Dio  l'huomo  per  com- 
gULAomini.       modo  e  feruigio  dell'altro  huomo ,  non  per  fé  fieno  nato  allafolitudine  ♦  onde  congrc 
gandofi  gli  huomini,  Se,  di  quanto  fulTe  loro  più  necefTario ,  trattando,  comminciaro- 
vtilt  prme  ap*  no  aicunj  ^ fare  tettj  di  fiondi  5  altri  a. cauar  le  fpelonche  fotto  i  monti ,  come  i  Trogio- 
decimi  huomini.  dm  ,  Se  alcuni  popoli  di  Libia,  agli  Lipen  Se  btiopi  uicini ,  che ,  lecondo  Mrabone,  al 
tempo  fuo  fàceuano  :  Se  molti  imitando  i  nidi  delle  rondini ,  faceuano  di  loto  Se  lumi- 
ni il  loro  albergo  ♦  e  ditali  inuentioni  gloriandoli,  aggiugnendo  del  continuo  cofe 
nuoue,edimoflrandofi  intra  di  loro  gli  effetti  de  gli  edifici,  di  giorno  in  giorno  mi- 
gliorauano  l'habitationi  loro  ;  quando  alcuni  comminciarono  con  forche  per  dritto,e 
con  uimini,&  uerghe  inteflute  aggiugnendoui  loto,à  far  le  pareti,e  di  canne  e  frondi  le 
copriuano.  ma  perche  tai  coprimi  non  difendeuano  la  uernata  l'habitationi  dalle  piog 
gic  e  dal  freddo,  aggiunfero  i  fafligi  chinati,  e  di  loto  gli  copriuano  :  e  cofi  per  le  gron- 
de 
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de  fcolauano  l'acque  «  e  di  tali  ancora ,  dice  Vetruuio ,  che  al  Tuo  tempo  la  Callia,  la 
Spagna ,  la  Lufitania ,  l'Aquitania ,  la  Phrigia ,  e ,  fecondo  Diodoro ,  l'Egitto  a  fua  età 
fabricauano.  &  ancora  appreilo  tutte  lenationi  deimedefimi  alcuni  a  tal  tempo  fé 
ne  uedeua  ;  e  coli  ancora  dice  il  medefimo  Vetruuio  che  al  fuo  tempo  i  tetti  di  Mar-  Q&hìMitn* 
filia,antichiflìma  città  di  Prouenza,  erano  di  terra  battuta,  fenza  tegole,  e  lo  Areopa-  rdù  L-dìch^M 
go  d'Atene  era  di  loto  coperto,  e  nel  Campidoglio  la  cafa  di  Romolo  con  paglia  e  fie-  fé  coperto  l'Arto* 
no  coperta  .  e  da  tali  fi  poteua  confiderare  l'inuentioni  de  gli  antichi  edifici  ,  le  quali ,  fdgod"^tl,ene>  * 
non  baftando  ancora  al  defiderio  de  ingegno  humano ,  andauano  di  giorno  in  giorno  '       c' 

migliorandoli  »  e  cofi  fu  dipoi  per  induitriofa  e  filofofica  prattica  trouara  la  calce ,  &  il 
far  de  i  mattoni  col  lauorar  delle  pietre  e  del  legname  :  doue  peruenendo  à  poco  a  pò 
co  alle  altre  arti  e  feienze,  da  feroce  e  feliiaggia  uita  à  più  manfueti  coftumi  fi  ridufTero, 
Scà.  tale  l'Architettura  conduiTero,cheilmodo  di  ben  fabricar  cidimoftra.laquale  Dìuerfe  oppìnvmi 
inuentione  Diodoro  à Pallade  attnbuifee,  e  Plinio  à  Cecrope  per  hauere  edificata  Ce-  dichìprìmd  fuflh 
cropia.laqualefu  dipoi  brocca  di  Athene.  magli  Egitti;  uogliono  molto  innanzi  ha-  '™e"t0Te  di  tdc 
uer  edificato  Diofpoli ,  città  di  Gioue  4  ma  à  noi  piace  più  di  credere  a  Giofefo  >  il  qual 
dice ,  che  Caino ,  d'Adamo  primo  figliuolo,  eflendo  nel  principio  del  mondo,edificd 
una  città ,  e  di  mura  la  cinfe ,  e  chiamolla  Enocchia  da  Enoch ,  fuo  maggior  figliuolo  » 
malalTando  ciò  in  cofpetto  del  uero,  dico,  che,  uolendo  l'ingegno  humano  piuin- 
nanzi  procedere  nel  migliorare  habitationi ,  e  far  quelle  di  più  fuperbo  afpetto,  com- 
minciorono  à  edificarle  di  pietre,  ce  poco  doppo  di  mattoni,  riducendole  dalle  incer- 
te alle  certe  ragioni  delle  mifure  à  tale,  che  in  procedo  di  tempo  fi  commincio  à  trouar 
la  buona  Architettura  .  la  quale  dipoi  da  i  buoni  Romani  fu  al  tutto  quali  perfètta- 
mente illuftrata* 

Di  tutte  le  buone  parti ,  o  qualità ,  che  in  genere  fi  deueno  ricercare  nell'elettionedel  fito , 
dp.icfi  conuenga in  tutto  edificare, o aggrandire nuoua città. 

Gap.    III. 

Onuienfi  con  ogni  diligenza  nello  eleggere  il  fito  di  nuoua  città 
auuertire,che  in  quello,  eflendo  pofsibile, fieno  tutte  le  buone 
qualità,  perche  daquefto  fiueggono  il  più  delle  uolte  nafcerele 
grandezze,  o  le  miferie  delle  città  edificate.  Debbefi  per  tanto  nel- 
la elettione  del  fuo  fito  ricercare,  la  fan  ita,  la  fertilità ,  la  fortezza ,  la 
cornino  dita,  e  la  uaghezza.  la  fanità  ci  fera  porta  dalla  bontà  del-  ^ndrìemm 
l'aria ,  dell'acque,  e  dell'herbe.  E  prima,  quanto  alla  bontà  dell'aria,  UddiLnerd"*: 
come  cofa  più  importante ,  è  da  difeorrere  due  ordini  ♦  l'uno  è,  quando  il  fito  non  fera  ordini . 
flato  mai  habitato  5  ne  in  quello ,  o  à  lui  uicino  fi  uedrà  alcun  légno  de  habitationi.  l'ai-  Vocd  ********* 
tro  fera,  quando  per  triadi  cafe,  o  borghi,  tulle,  o  cartello  Me  habitato ,  Ma,  parlando  d™™j°Mtim 
prima  dello  inhabitato,è  da  confiderare  :  che  non  femore  fi  deue  uoltar  la  città.ne  la  fua  perdio  feri* 


ancor 


prima  dello  inhabitato,e  da  confiderare  :  cne  non  tempre  fi  deue  uoltar  la  città,ne  la  tua  perdio  fa 
edificatione  à  un  medefimo  afpetto  dei  cielo  .  quantunque  quefto  da  Vetruuio  fia  fla-  t«s*do»f»f* 
tomaie  auuertito.  Dico  dunque,  che,in  qualunque  calda  o  fredda  regione  fi  edificherà  SEJjE*- 
lacittà,chefemprefiuoltino  lefuemuraàqueiuenti,chepiu  lapofsino contempe-  etimo  «volt  che 
rare  e  rendere  fana.  &  il  più  fano  d'ogn'altro  fito  fi  potrà  guidicare  quello,  che  fera  tem  rer&mo  f:d  f* 
perato ,  e  la  fua  aria  fera  di  continuo  purifsima ,  leggiera ,  lucida ,  fenza  nebbie ,  e  non  ^  *ST:  ifp. 
uariabile  «  Ma  perche  nefTuno ,  o  rarifsimi  fono  i  lochi  temperati ,  benché  Galeno  uo-  er*te  dice  tffere 
glia  che  Pergamo  fua  patria  in  Grecia  fia  il  più  temperato  di  o^n'altro  5  Ippocrate  dice  Coos  :  lfoet!,  *'" 

iT     n  C  •  1.       '*.     .  •     .    1  D      t  rr  cono  tiferei  A» 

eiier<^oos,lua  terra,  più  temperato  di  tutti  51  poeti  pigliano  perla  più  temperatapar-  Tdhia  rdke:  m* 
te  del  mondo  l'Arabia  felice  3  ma  Erodoto  uuole ,  che  gli  Egittii  uerfo  Libia  pofTegghi-  ^oioto  uuoi  che 
no  la  più  temperata  regione  del  mondo ,  foggiuenendo  quelli  eilere  huomini  faniflì-  g\  lg?tU  !*"[" 

._>  1  "  ■  1,      .  .     r  °i        1        '  f    1       ,  ,  .  "«     Ubi*  fieno  in  pi* 

mi ,  perche  non  ueggano  mai  l'aria  uariarfi  5  non. dando  noi  più  fede  a  l'uno  che  all'ai-  tempia* au. 

A     i)  tro, 
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tro ,  diciamo,  che .  quanto  più  la  regione  fera  fotto  l'equinottio ,  tanto  più  fera  tempe- 
rata ,  &  attendendo  alla  temperatura ,  difeorreremo  prima  intorno  all'edificar  le  città 
in  Italia,  udendo ,  come  cola  più  d'ogn'altra  importante,  di  mollrar  quelle  auuerten- 
chtimtdef,miuf  ze  cne  p0|fono  augumentar  limita  a  la  città,  o  cartello  nella  edificatione  luajattelo 
fj&'àitìt  litwà  c',e  '  mcdefimi  uenti  fecondo  la  dinerfità  delle  regioni  mutano  diuerfe  qualità ,  e  cau- 
m-.rdno  dixnfc  fano  diuerfi  effetti .  peroche  fi  uede  in  Italia  la  tramontana  eiTer  gioueuole  à  i  corpi, 
qu<t!iri,(cMfvio  &  malcun'altra 'regione loro  nuocerà.  Hauendo  dunque  à  edificare  in  Italia  nuoua 
Auuirtenze'dr--  c'trà,  uoltifi  la  arcuinone  delle  lue  mura  à  Settentrione,  ouerotra  Settentrione  Se 
cdi'tdifìcsr  Udt   Oriente  :  perche  per  le  murationi  del  caldo  8c  freddo  con  humido ,  che  da  mezzo  ài  , 
uwiuiu.        £■  Occidente  in  Italia  fono  caufate,  i  corpi  infermi  ne  diuengono  .  E'  anco  d'auuerti- 
*e,cheda  herbofi  Magni,  paludi,  o  altre  acque  accolte  fia  tallito  più,  ch'eifer  porla, 
lontano,  imperoche  nonfolo  da  elle  acque  accolte  ne  fono  caufate  nebbie  5  ma  an- 
co lopra  quelle  i  uenti  pattando,  portano  il  fetore  del  fango  &  la  qualità  cattiua  dei 
maligni  &  uelenofi  animali ,  che  da  quelle  fono  generati ,  alla  città ,  &  guadando  Pa- 
ria ne  caufano molte  uarie&graui  infermità  nelli  habitanti,etantopiu  nella  fiate  : 
perche  in  tal  tempo ,  per  difeccarfì  tali  acque ,  muoiono  tali  animali,  oc  i  uenti  più  ma- 
conomptndofi  le  l'Sm  A^a  c'tfa  ne  diuengono ,  maflime  per  le  morte  granocchie  :  le  quali,  come  ben  te- 
morte granocchie  Mirica  Giofepho ,  elTendo corrotte  gittanohorribil  puzzo.  Et  è  daconfiderare,che 
guuno  hom'od  qlle]Ja  fera>  pR1  trjfta  acCjUa  ?  cne  fiara>  p  m  ferma  f  &  fenza  muouerfi  marcirà .  Et  fé ,  co- 
me dice  Vetruuio ,  l'aure  matutine ,  che  fono  quei  uenticelli ,  che  fi  leuano  dalla  ban- 
da di  Leuante  la  matina innanzi  illeuar  del  Sole,  porrano  crudi  e  trilli  uapori  :  è  da 
fapere,chc  tanto  più à  i  corpi  nuoceranno  ,  quinto  per  più  trille  paludi  ,0  altre  ac- 
que accolte,  &  marcie  palleranno .  male  tali  paludi,  o  acque  accolte,  per  non  ellere 
di  molta  quantità  ,  &hauer  qualche  dipendenza,  fi  potranno,  Mngnendolc,&:  dan- 
do loro  il  corfo  ,afciugare  :  non  fera  per  quello  il  (ito  daHiggire ,  hauendo  l'altre  parti 
fue  buone.  &  fé  le  paludi  feranno  congiunte  con  profondo  &  non  herbofomare,&: 
quello  di  altezza  foprauanzeranno,&:  al  Settentrione  ouero  tra  Settentrione  &c  O- 
riente  riguarderanno  5  non  porranno  gli  habitmti  offemlere d'infermità. peroche  in 
elTi  Magni  o  paludi  per  le  molte  tempelle  il  mare  ridundando,  non  folo  glirilaucrà, 
maperglifalati  mefcolamenti  non  lalTerà  in  quelli  generare  neiTuno  maligno  anima- 
le ♦  ma alhora  tali  llagni  o  paludi  feranno  peftilenti ,  quando ,  per  elTer  più  baffi  del  li- 
to  marino,  non  potranno  rientrare  nel  mare ,  ne  eilere  rilutati  da  quello.  Ma  il  peg- 
cbtilftoìnllrets  g'°  di  tutti  ferali  fito  tra  monti  &in  ftrette ualli  nafcoMo.  peroche,  oltre  all'elTere 
ttuiilt  tri irnons  priuo  della  grandezza  deluedereo  elTeruillo  di  lontano ,  &c  il  renderfipoco  forte  à 
ziTditunipeJ'fi  &  fteffo ,  tirerà  à  feperlepioggie  grandiffiimhumiditàj&entrandouiil  Sole,firac- 
dificsràtdo  a  chiuderà  in  elfo  troppo  calidita  :  8c  entrandoui  uento ,  ni  fi  riMrignerà  troppo  impe-, 
fallo.  tuofoj&  non  Ipirandoui  uenti,  ui  fera  tal  groffezzadiaria,che  à  fatica  fi  potrà  al- 

zare la  teda:  do  uè  da  tali  effetti  ne  peruerranno  nelli  habitatori  molte  diuerle,  oc  in- 
curabili infermità,  e  tanto  fera  maggiormente  trillo  ral  fito,  quanto  in  quello  fi  rac- 
corranno più  acque*,  6c  di  corta  uita,&  poco  ingegno  feranno  i  fuoi  habitatori,  nei 
quali  non  fi  debbe  per  alcun  modo  edi ficar  citta,  o  cartella,  &cofi  ancora  ne  i  luo- 
ghi molto  impetuofi:  perche  tutte  le  cofe  repentine  nuocono  grandemente  à  i  cor- 
pi humani  .  Et  perche  non  folo  per  Italia,  ma  per  altre  nane  &  diuerfe  regioni  del 
mondo  occorre  parlare  delle  edificationi  delle  città  &  cartella  5  &  fecondo  la  diuerfi- 
chefeconiokdic  l*  delle  regioni  è  conueniente  ancor  diuerfamente  procedere 5 ricercando  pero  fem- 
utrftd  delle  regi»  pre  in  cialcuna  di  contemperare  più,  cheli  pud,  il  luogo  Merlo  50  edificando  città 
ni  0  caldeo  fredde  nelle  più  fredde  parti  di  Polonia,  d'Inghilterra,  di  Ongaria,  della  Magna,  o  altri  luo- 
dXfni  del  "lieto'  Sni  ^ddi,  non  fi  conuerrannouoltare  le  mura  della  città  à  tramontana,  elTendo, 
uottdrU cittì,      che  da  querto  più  che  da  altro  uento  gli  fia  augumcntato  freddezza,  e  tolto  di  fanità .. 

ma 
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ma  edificando  la  città  doppo qualche  colle,  o  monte,  che  fi  wenghrad  opporre  à  tal 
uento,  ma  che  non  Ila  però  tal  monte  tanto  alla  città  uicino,che  à  quella  al  tem- 
po della  guerra  porli  nuocere  con  l'artiglieria  5  potraflì  ancora  pernia  d'altiflìma  Se 
folta  felua  torre  in  gran  parte  alla  città  l'impeto  &  freddezza  di  tal uento,  Se  fi  uer- 
rà  grandemente  il  luogo  à  conternperare,&:  renderlo  più  fano.  Et  co  fi  per  contra- 
rio, douendofi  edificare  la  citta  o  caftello  ne  i  più  caldi  luoghi  di  Spagna,  dell'In- 
dia, diPugiia,  Sem  altri fimili, che eccedmo  incalidità,uenghifi  confìmili  auuer- 
timenti  à  diminuire  in  parte  la  fua  cali-dita  :  Se  con  temperali  do  il  luogo  fé  gli  augu- 
menterànon  poco  di  finità .  peroche  i  medici  fi  accordano ,  che  la  fanità  fi  cerchi  per 
uia  del  contemperamento  »  onde  per  queftogli  animali  cofi  uolatili,  come  terreftri1  c"e  &lì  Jtnìmdn 
fono  degni  da  gli  huomini  eilere  imitati  ydlendo,  che  tali  animali  per  naturale  indi-  «,S*»«ÌS 
natione  la  uernata  fuggono  le  montagne,  &uanno  alle  calde  maremme  r^cofi  per  ftrufeno  deg-i 
contrario  lattando  la  frate  le  maremme,  ri  tornano  alle  montagne.  E' porto  tal  gratia  diIferemit:i'ldj' 
ad  alcune  città,  che  i  lorohabitatori  poflonoper  piufanità  tifare  r  medefimi  termi- 
ni  nellofteflo  lor  territorio  :  Ci  come  auuiene  alla  città  noftra  di  Siena  3che,eiTendo  che(jfendosienc: 
pofta  in  collina  d'aria  frefca,fanifTìrna  perla  fiate,  &hauendo  neliuo  dominio  cofi.  ffìiìn  colmdd: 
grande ,  uaga ,  Se  fertile  maremma,  &  di  aria  temperatiffrma  il  uerno  5  pollono  i  fuoi  MlAfpfci fi°fjc' 
cittadini  ridurli  ad  habitare  lauernatain  diuerfi  luoghi  di  quella,  come  nella  città  di'  UuemMdperpi, 
CroiTetto,  nella  città,  di  Malia,  &  per  molte  casella,  come  monte  Ano,  monte  Me-  [*»uÀridwr{ife> 
rano,Batignano,Pereta,  MaeLano,&  altre  aliai  infra  terra  :èe  uolendohabitare  in  £„"*/* 
fu  la  manna,  o  a  canto  a  quella,  li  pollono  ridurre  in  Fort  Ercole,  Talarnone,  Ca-  Hti  fmik  et «& 
parbio,Caftiglioni,&in  altri  diuerfi  luoghi,  tutti fertiliflimi  :  1  quali  hauendo  bel-  £3 ■maemm*. 
le  Se  fruttifere  pianure,  conlaghi,  &diuerfe  fiumare,  con  amen  iffime,^  leggiadre 
colline,  copio  fiifime  di  uigne,  olmi,  Se  di  qual  fi  uoglia  buona  pianta,  &  arbore  di- 
meftico,  Se  partecipando  per  tutto  cofi  le  pianure, come  le  colline  del  iàluatico ,. 
come  deldimeftico  j&lefue  feluein  molti  luoghi,  oltre  à  i  lecci,  le  quercie,  Se  al- 
tri arbori  ghiandiferi,  fono  piene  di  lauri,  mortelle,  ramerini,  Se  in  tal  luogo  di  a- 
ranci,  carrube,  Se  palme,  con  abbondanza  grande  di  pafcoli,&:  itene  d'acque  ui- 
uè  :  doue  per  la  molta  forte  d'uccelli ,  Se  faluaticine ,  che  continuamente  in  graue  co- 
pia ui  Ci  ueggono,.fi:  può  per  uia  di  cacciagioni,  uccellagioni,  pefcagioni,  cofi  di 
mare,  come  di  lago,  &  più  fiumare, darfi  quelli  utili  &:  nonetti  piaceri,  che  in  qual 
fi  uoglia  parte  dclmondo-j-eilendo  dotata  quefta  maremma  di  Siena  di  ogni  buo- 
na qualità,  Se  maggiormente  Orbetello,  il  quale  hoggi  fi  truoua  occupato  da  Spa- 
snuolh  Fiorenza  fimilmente ,  che  partecipa  più  del  freddo ,  che  del  caldo ,  può  ha*- 
bitare  il  uerno  la  città -d'i  Pila,  Se  molte  altre  terre  del  ri  tiretto  della  fua  calda,  fertile,  mfaJtorézlpbt 
Se  uaga  maremma, e  tanto  piu,hauendole Teccellentia  del  DucaCofimo  alciuga-  dAfreddoche  del 
te  molte  acque  accolte,  &paludacci,  ch'erono  intorno  à  tal  città  per  più  parti  di  tal  'fMopitokdbitdr 
maremma,  onde  l'ha  ridotta  più  fan  a-.  Vedefi  dall'altra,  banda,  che,  eiìendo  Roma-  MtìUthtfdiPi 
Se  Napoli  pofte  in  luogo,  che  participano  più  del  caldo,  che  del  freddo,  ma  mol-  ftammoke  dtn 
to  più  Napoli,  pollono  ancora  ambedue  quefte  città  habitare  &; goderli  la  ftate  <ii  "mà^f"*"1 
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nane  loro  terre  pofte  m  diuerfi  colli  &  monti  trefchi ,  feluoii ,  Se  abbondami  diac-  cbc  fóndo  namx 
que  uiue.  peroche  Roma  puòhabitare  la  fiate  Frafcati,  Tiuoli,  Viterbo,  contut-  «N^o/fpo/?*»» 
te  l'altre  terre  &luoehide  fuoi  monti;  Se  Napolipuò  habitare  lattate  le  frefche  cit-  l^fcMi?°fla 
ta  Se  colli  dell  Abruzzi ,  Se  per  altre  diuerle  terre ,  Se  luoghi  rrelchi  di  tal  regno  i  Deb-  fdtlitdhd;tdrper 
befiper  tanto  con  ogni  diligentiarkercare  in  taliedificationi  più  lafanità,  che  oual  diuerfe  terrea 
fi  uoglia  altra  cola,  perocché  incucila  più  che  in  altro  fi  piglia  contentezza  per  T/'/Tì  !r  7~ 
cialcuna  creatura,  ricercando  tutte  quelte  parti,  che  al  circuito  della  Citta  pedono  .roterriu.io. 
porgere  fanità  :  quando  da  cofi  fatte  cagioni  nafeono  fpefle  uolte  il  prolperare , 

ol'ab- 
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o  l'abbandonare  le  città  edificate  :  onde,  procedendo  con  limile  auuertenze,non  s'in- 
T<xa  «certezza  correrà  nel  medefimo  errore  di  Diomede  pi  qual  tornando  da  Troia  edificoin  Puglia 
*ì2]7cti'IdisA  la  città  di  Salapia  acanto  à  un  lago  o  palude  fenza  alcun'efito,  in  luogo  d'aria  triltillì- 
Ufid  in  molto  tri  ma  :  tal  che  gli  habitatori  furon  coftretti  ricorrere  à  Marco  Ofhlio,  pregandolo  che  no 
jìd  drit .  ]ej]"c  perfuadere  il  Senato,  che  in  luogo  fano  doueffe  trasferire  tal  città  ♦  mollo  per  tan- 

Ritdi feditone  di  to  Marco  Oitilio  da  tale  ragioneuole  domanda,  comprando  una  poiTelììone  dittante 
lo  'T/V"  ^^  ^'a  ^a^aP'a  occhia  circa  di  quattro  miglia,  gli  fu  lecito  iui,  per  eiTere  luogo  falubre,con 
buona  gratia  del  Senato  e  di  tutto  il  popolo  Romano  pur  à  canto  à  tal  palude  riedifi- 
care la  città ,  e  cofi  da  triftifìimain  faniflìma  aria  la  ridurle  :  e  paiTando  con  larga  folla  o 
canale  dalle  palude  al  mare ,  che  à  quella  era  uicinp ,  l'arricchì  di  un  bel  porto  4 
quìi  fieno  gl'in       Hauendo  fin  qui  dimoftrato  i  fegni  di  buon'aria  del  fito  non  habitato ,  e  defideran- 
diai&fegnimd  <\o  al  prefente  inoltrar  quelli  del  luogo  habitato,  doue  fuffe  uilla,  borghi,  o  parte  di  re- 
"udel  luogo  hai  c,nro  di  Cltta  °  cartello,  e  fi  defideralfe  con  aggrandirlo  e  recingerlo  di  mura  farne  ho- 
tìtdto  doue  fiffe  norata  c'mx  5  feranno  indicii  manifefti  di  buon'aria ,  buon'acque ,  e  buon'herbe ,  fé  gli 
borghi  ocdfttUets  huomini  di  tal  luoco  feranno  belli ,  ben  proportionati ,  di  uiuo  colore,  Se  lieto  afpet- 
jJtftcótzJdm  to' con  la  multiplicatione  grande  di  lor  figli  per  lo  fpelTo  partorire  delle  donne  :  Se  fé  i 
diriodimurd  far  uecchi  feranno  profperofi ,  e  di  buona  ualetudine  :  e  non  ui  nafeerà  gozzuti ,  zoppi , 
ne  honordtdcitti.  ciechi ,  o  altre  moftruofe  creature  :&  fé  gli  habitatori  feranno  di  buon'ingegno»  pero- 

.    _  ,     ,     che  il  buono  ingegno  uiene  dalla  buona  temperatura  del  corpo,  e  la  buona  tempera- 
ci effe ndo Athea  j    ri     1  >  J  J-  L         tT       J       A    L  -1  ■     C  J- 

ne  in  miglior  e  pi»  tlIia  "alla  buon  aria  :  doue  dicono ,  che  ellendo  Athene  in  migliore  e  più  lana  aria  di 
fdn'drid  di rhebe  Thebe,  quantunque  fuiTero  in  una  medefima  regione  che  gli  Atheniefi,  furono  di  mi- 
gil  ht',mf  f**  gliore  e  più  acuto  ingegno  de'  Thebani  ♦ 

gtior  ingegno  de'  E  perche,  come  da  principio  s'è  detto,  non  folo  dalla  bontà  dell'aria,  ma  ancora  dal- 
rhtbdni,  }a  perfettione  dell'acque  ci  è  porto  fanità  5  è  molto  necelìario  il  faper  conofeere  le  buo 

'  '""^f"1"'^  nc  e  perfette  lor  parti,  nel  paele  maffime  non  habitato,  doue  in  tutto  s'habbia  à  edificar 
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rid,  md d»co  ddU  nuoua  citta  o  caiteilo  5  atteio  non  eiler  cola  tanto  necellana  alia  uita  humana,quanto  la 
U  bjntd  dell' dea  acqua  :  tal  che  da  Tales  e  Milefio,  due  delli  fette  fapienti,  è  flato  giudicato  elTer  l'acqua 
que  a  e  cono  fda  prjncjpj0  di  tutte  le  cofe ,  e  fé  bene  Heraclito  ha  detto  elTere  flato  il  fuoco  ;uediamo 

wtd,tthtdHdm*  r  r  re      f 

td  fmmdnd  non  e  nondimeno  quello  non  eiìer  tanto  necelìario  ♦  peroche  le  il  fuoco  mancane ,  fi  troua- 

cofx  tdnto  neeeffd  no  tanti  cibi  da  potergli  mangiar  crudi,  che  Phuomo  qualche  tempo  potrebbe  uiuere* 

Ld  ^ondedd  Tdi  Per°che,  mancandogli  il  pane ,  o  la  carne ,  fi  potrebbe  {orientare  con  le  caftagne ,  co  i 

ki  &  Milefo  due  fichi ,  con  le  pere,  mele ,  e  molti  altri  frutti  ,  ma  fenza  acqua  ne  Phuomo,  ne  altro  ani- 

de  i ftte  fdpknti  mafe  potrebbe  uiuere ,  ne  nelluna  forte  d'arbori ,  piante ,  o  herbe  polTon  produr  frut- 

àtuntUco  to-  Compiacquefi  iddio  tanto  dell'acqua,  che  con  quella  determino  riceuefììmo  il  bac 

fé.  tefimo:  per  mezzo  del  quale  ci  fece  degni  doppo  la  morte  nolìra  della  fiia  gloria.  Fu 

da  i  Romani  ài  condennati  per  maggior  pena  uietatal'acq  uà,  niella  nel  pruno  grado* 

Se  dunque  fi conofee, l'acqua efier  tanto necellaria alla uitahumana 5  debbecon  ogni 

diligente  cura  lo  cfperto  Architetto,  o  ingegnere,  cofi  nell'occupar  un  fito  per  douer- 

lo  tenere,  o  nell'accampar  de  gli  eferciti ,  come  nell'edificationi  delle  città  o  cartella, 

Se  in  ogni  altro  particolar  edificio ,  hauendo  prima  conofciutoil.luogo  d'aria  lana,  ri- 

id,cdgionef>erchc  cercare  che  l'acque  per  l'ufo  del  bere  habbino  tutte  le  buone  qualità  .-quando  per 

gì  \ndif  dmdga  qUcjle  ne  pUQ  caufar la  fanità,  o  l'infirmità  de  eli  huomini ,  peroche ,  come  dice  Ippo- 

gnrpsrtt  fecondo     l  {  ,  ,?  *   ir  C       v   ì  o 

■Diodoro  fieno  gri  crate,  chi  berrà  acqua  mal  purgata ,  grane ,  e  di  mito  lapore,  gli  li  gonfi  era  il  uentre ,  Se 
di,  gdglidrdi,  &■  il  gozzo ,  Se  patirà  di  renella  o  di  pietra ,  Se  di  tutti  gli  altri  membri  5  Se  ne  diuerranno  i 
Qullfitno  "ì'in  corP'  Per  '1  molefto  caldo  magri  Se  fottili.  Per  duo  rifpctti ,  dice  Diodoro,  che  l'India 
iicii  efgnifecon  per  la  maggior  parte  partorifee  gli  huomini  grandi,  gagliardi,  Se  d'acuto  ingegno  *  Pu- 
tto \fpoadtt,Gd*  no  è ,  perche  fono  in  aria  puriffima  :  l'altro ,  perche  beono  faniffime  acque.  Vogliono 
«io,er  dunque  quefti  naturali,  che  l'acque  per  bere  fiano  fenza  colore,  fenza  odore,  fenza 

nd  d  conolcere  ld  J  J  Ti  >  ' 

Unti  dtU'dcpc .  fapore ,  fottili ,  leggiere ,  Se  limili  all'aria  ♦  Ippocrate  Se  Galeno  dillero  da  tre  fenfi  efier 

cono- 
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conofciute  Tacque  buone,  dal  info,  dall'odorato ,  &  dal  gufto .  il  uifo  ha  da  ucder  nel- 
l'acqua tra{parenza,&cheneffun  corpufcolo dentro  ui  appaia.  Dall'odorato,  perche 
ellendo l'acqua femplice elemento,  non debbehauer odore  d'alcuna cofamifta.  Dal 
gufto,  perche  quella  perla  medefimacaufa  non  debbe  hauere  alcun  fapore .  Auicen- 
na  difle ,  l'acqua  della  fonteeffer  la  migliore,  la  quale  haueffe  quelle  qualità ,  che  efca 
di  tetra  libera  ,&non  malefìciatada  ftrano  fapore ,  o  odore  o  uirtù  minerale, come  di 
folfo,  di  piombo ,  di  rame,  di  bitume,  o  di  altra  maligna  qualità,  o  foftanza  :  dipoi,  che 
fìa  corrente:  perche  col  corfo  s'affottigìia,  e  refta  monda:  che  fia  talmente  fcoperta, 
che  dal  Sole  èc  uenti  poffa  effere  agitata  :  perche  fi  come  l'aria  per  il  Sole  èc  uenti  fi  af~ 
fottigiia,&  purifica  5  cofi  l'acque  fono  dal  Sole&  uenti  preferuate  dx  putrefiittionw 
Vuole  oltre  à.quefto  caminar  fopra  ii  loto,  nel  quale  fi  cola  I'acqua,come  (opra  il  pan- 
no :  ilche  non  fanno  le  pietre ,  che  non  tono  dall'acqua  penetrate .  èc  il  loto ,  doue  ella 
paffa  ,ha  daefTer  libero ,  lenza  alcun  puzzo  :  e  non  debbe  effer  di  lagumi ,  o  paduli,  ne 
hauer  altra  ftrana  macula,  o  qualità  .Debbe  effere  l'acqua  ancora  di  molta  quantità, 
accioche  fàcilmente  uinca  èc  fuperi  quel,  che  fi  mefcola  fpeffo  con  l'acqua  delle  fonti, 
come  pioggie  èc  Cimili  cofe .  Vuole  correre  uelocemente  :  perche  col  corfo  fi  affotti- 
glia.  Debbe  andar  uerfo  Oriente:  perche  cofi  meglio  dal  Sole  fi  purifica.  Debbe  l'o- 
rigine fuo  effere  lontano  dilla  fonte .  peroche  dal  lungo  corfo  più  fi  affottigiia ,  èc  pu- 
rifica^ onde  diuiene  migliore.  Vogliono  difeendere  l'acque  da  luoghi  alti:  perc^ 
più  pure ,  perla  purità  dell'altezza  del  luogo  èc  dell'aria  che  in  alto  Ci  ritroua .  Debbe 
l'acqua  buona  fpegner  la  uirtu  del  uino  piuche l'altre  acque, per lafuapiu  potenza, 
Debbe  prefto  infiigidarfi ,  &  prefto  rifcaldarfi,  effer  leggiera  èc  facile,  &fcendere  al 
uentre  inferiore  :  ilche  fa  per  lafua  fottigliezza.  Debbe  pretto  cuocere  le  uiuande: 
perche ,  prefto  cuocendo ,  è  fegno  ch'ella  è  fottile ,  èc  prefto  penetra  le  cofe ,  che  cuo- 
ce ,  &c  Umilmente  cuoce  prefto  i  cibi  nello  ftomaco  noftro .  èc  quelli  fono  mezzi,  peri 
quali,  fecondo  Auicenna,  Ippocrate,  èc  Galeno,  polliamo  inferire  la  bontà  dell'acqua. 
Hor ,  quanto  all'acqua  del  fiume,  fé  quella  correrà  tra  ombrofe  èc  profonde  iiallr ,  fera  sf  ^fitmemmg 
cruda,  OC  ancora  che  haueffe  l'altre  fue  parti  buone ,  fera  mal  fana.  èc  di  ciò  fi  uede  ifpe  ^^  Sfilato 
rienza  in  molte  terre  di  montagne,  che,  per  bere  acque  crude  o  di  fiumi,  o  di  fonti,  ol-  id  soie,  Cdcqm 
tre  all'efferegli  habitatori  in  maggior  parte  gozzuti ,  parano  di  diuerfi  dolori  èc  ma-  f"*  fr*'™**" 
lattie.  Dico  pertanto,  che  di  quel  fiume  fera  l'acqua  più  fana,  quando  quello  per  mag 
giorefpatio  correrà  per  aperta  &  non  ombrala  campagna.  perochc,effen  do  [coperto 
dal  Sole ,  fi  uiene  à cuocer  la  fua  acqua ,  èc  nel  cuocerli  la  parte  uentofa  fi  uienead  efa-  Nermt  >  Ceconio 
lare,  èc  rifoluerfi  in  uapore .  èc  però  uogliono ,  che  l'acqua  cotti  per  bere  fia  d'ogni  al-  cfc «"'«.(^  «1k< 
tra  cruda  migliore .  peroche,  oltre  all'eilerleuate  da  quella  le  parti  uentolèj  per  lana-  ftr  l'ufo  del  bere, 
tura  del  fuoco ,  ancor  la  parte  graue  e  terreftre  difcende  alla  parte  inferiore ,  èc  iui  fi  pò  €rmtttmdoU  w 
fa  :  onde  dipoi  non  pud  ne  opilare ,  nealterare.  Narra  Plinio  effere  (lata  inuentione  di  {Jd  raffreddi* 
Nerone  Imperatore  il  cuocer  dell'acqua  :&  cotta  che  Thauea,  mettendola  in  uafi  di  ne'Jtneue. 
uetro  la  fàceua  raffreddare  nella  neue  :  &cofipigliauai!  frefeofenza  l'altre  qualità  cat  (~™iernipìariM 
tiue  della  neue .  Douendo  hora  parlare  dell'acque  piouane,  uogliono,  che  le  meglio  no  mJkxht  d» 
di  tutte  fieno  quelle,  che  entrano  neìlacifterna  la  ffate  quando  fono  più  folgori,  tem-  tr*»onelLcifier* 
pefte,  e  tuoni  :  perche  alhora  uien  più  rotta ,  più  purgata ,  èc  piuleeeiera  :  maper  cau-  n*  <tliitf>(ì»fna 

r    J    il  i  i  r     \        t  i    re     i  ■»  i        •  do  fono  più  tolgo* 

lì  dellapoluere ,  terra ,  o  brutture ,  icra  utile ,  prima  laifar lattare  il  tetto ,  o  la  piazza,  netmfefiofmu 
L'acque ,  che  fanno  fragno  o  padule,  fono  in  tutto  trifte,  e  tanto  più  non  hauendo  efi-  "' • 
to  alcuno  :  perche  Mando  ferme  fi  mantengono  graffe ,  èc  per  la  molto  loro  mota  fi  pu    ^     -j&f* 
tre£mno.&  di  qui  è,  che  Plinio  non  crede  che  l'acque  piouane  delle  cifterne  fiano  da  intittt*trfle. 
lodare,  foggiugnendo  che  fé  le  fonti ,  che  fanno  mota ,  fono  meritamente  da  biafima-  che  ^*f**fkm* 
re  J  che  ancora  le  cifterne ,  per  far  motaaffai ,  fono  mal  fané  :  &:  che  oltre  à  quello  l'ac-  V  \  ,e*£!*"ml 

iiin  ir  r  r  n       ir  rr  i  jiconio  ?unk3  no 

que  delle  cifterne  in  breuc  fpatio  fi  putrefanno  :  &perqueftoaffermaeffer  triftealiicn  f>nof*iu. 

tre: 
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M<xliJmer[i,ftz  tre  :  perche  lo  fanno  duro ,  &:  fimilmente  lagola.  Vetruuio ,  Plinio,  &c  Diofcoride  mo 
tbyv2b%U*  ftfWP  piumoni  à  conofcerela  bontà  dell'acque,  il  primo  è,  che,  udendo  di  qualfi 
ìàLfcallcbJ,  uoglia  paefe  incognito  conofcere  le  l'acqua  è  buona,  per  uolerla  condurre  da  un  lito- 
ti.; qudlitd  <L!k  g0  a  un'altro,  che  alhora  fi  potràfar  di  quella  ottimo  giudicio,regli  rinomini  di  tal 
*T''  paefe  nonferanno  gozzuti,  pecciuti,  ne  infermi  di  occhi,  o  di  gambe,  ne  patifchino 

di  pietra  o  renella,  ma  coloriti  fani  &robufti.  il  fecondo,  douenonfiano  habi  latori,  è, 
clie  nel  canaria  fonte  fi  metta  l'acqua  in  un  uafo  ben  netto  &  pulito  di  rame:&  fé  di- 
poi cattandola  non  ne  refterà  il  uafo  macchiato  )  feri  gran  fegno  della  bontà  fua .  Se  fé 
nel  medefimo  uafo  fi  faràbollire  l'acqua  5  Se  dipoi,  ripofata  Se  raffreddata  che  fia,  fi  ca- 
uerà  ,  non  rimanendo  nel  fondo  fango  o  rena  j  fera  manifefto  fegno  delia  fua  bontà» 
Et  le  ancora  fi  bagnerà  in  quella  candido  pannolino,  &  nell'alci  ugarfi  non  rimarrà  in 
f.ht  con  Vdrte  fi  elfo  alcuna  macchia  5  fera  buoniffimo  indicio  della  fua  bontà.  Potraffi  tal  uolta  con  l'ar 
può  toluoli*  mo  te  moderare  le  tr  irte  qualitàdell'acque.-ilche  è  di  non  piccola  importanza,  peroche 
f^M'dlqueT  ^on  fé  ni  p  re  fi  troueranno  nell'acque  tutte  quelle  parti,  per  le  quali  fi  pollino  giudica- 
re perfette .  onde ,  fé  la  uena,  onde  elle  forgono ,  uiciife  di  terra  cretofa  o  unta,  Se  che, 
pereiTerla  fua  acqua  grolla,  haueffe  qualche  parte  non  buona  j  facendola  uenire  per 
condotto  per  buono  fpatiodoue  fiaaccommodata  eccellentidlma  forte  dilotofa  Se 
fottil  terra ,  potrebbe  elfer  facilmente  ch'ella  perdelfe  la  trilla,  Se  pigliaffe  la  buona  qua 
Jità  dì  quella,  doue  per  lungo  tranfito  paflaiìe  j  e  tanto  piu,ie  la  terra  o  loto,  per  il  qual 
pallerà  tale  acqua,  parteciperà  di  minerà  di  argento  o  d'oro,  onde  è  da  procedere  in  ta 
f:he  le  hocchi  delle  li  accidenti  con  buonitlìma  diligenza,  olferuando  fempre  per  regola  generale,  che 
ci(ìeme,pozzi,et  timc  }e  boccne  delle  ciiterne,de  i  pozzi,  Se  delle  fontane  fiano  all'aria  feoperta.  La  piti 
e^ulirJidfcT^  eccellente  acqua  di  tutto  il  mondo ,  dice  Plinio ,  con  tefhmonio  di  tutta  Roma  eifere 
pertd.  l'acqua  Martia,  tra  gli  altridoni  de  gl'Iddi)  conceduta  a  quella  città  .Fu  quell'acqua 

chd'dc^d  Mdr     -  cnjamata  Aufea,  &la  fua  foncé  Piconia .  nafee  nelli  ultimi  monti  de'  Pelieni,  e  paf- 

tid,  fecondo  P/i=   5   . ,  .       _  ..  .  _        .  «.         .  r        r  ,      r  /.       .      *r.ì  .. 

nio,e  u  meglio  la  i  Marlì ,  Se  i\ lago  Hicino ,  dipoi  li  naiconde  locterra ,  Se  netee  m  I  ìburtina,  Se  mene 
di  tutto H mondo,  à  Pvoma  per  condotto  noue  miglia  fopragli  archi .  Martio  Re  tu  il  primo ,  che  la  con- 
ditile in  Roma  :  dipoi  Quinto  Marno  Re  nella  fua  pretura,  &  in  ultimo  Marco  A-. 
Ch''fir  '  ^  JT  Sr'PPa  ^  reftltlu  «■  Ef  perche ,  oltre  alla  bontà  dell'aria,  Se  dell'acqua ,  giouano  ancor 
Cacane  ci  è  non  pò  molto  alla  finità  le  buone  herbe,  tifarono  gli  antichi,  per  quanto  dice  Vetruuio ,  nello 
co  dille  buon ber  edificare  la  città,  mandar  prima  à  pafcolar  pecore  in  quel  luogo,  doue  defiderauano. 
te  porto  fdmu,et    jin-car   .  (&  qllcfto  fu  anco  antico  ordine  di  Democrito  )  Se  fparando  dipoi  quelle,  fé 

comeddd  interior  VI  /  r  Ti  ' 

rd  delle  pecore,  fé  trouauano  il  legato  Se  lame  loro  interiora  belle,  lane,  oc  lenza  macula,  teneuano  che 
tondo  vetruuio,  tal  fito  produccife  buon'herbe ,  &  ui  forgelTero ottime acq ite, &ui  edificauanolacit- 
)Zfubo7tfdeU  ^ :  ma  fc taii  interiora  trouauano  guaite ,  o  maculate ,  giudicauano  il  luogo  mal  fimo , 
rdctuecdell'hcr*  Scio  lalfauano  inhabitato  ♦ 

be  ,ikhe  f»  dnco  Hauendo  fino  à  qui  molli o  le  cagioni,  che  alla  città  polìono  porgere  fanirà  5  fi  con^ 
!?""  7  uicnedifeorrere  hora  circa  la  Ina  fertilità .  peroche,  uolendo  chela  città  fi  mantenga 

Democrito.  r        _  *  in  r 

ebeU  cittì  fen--  in  libertà,  &  augumenti  l'imperio,  o  dominio  ino ,  labrichiii  in  tal  fito ,  che  della  graf-, 

zdldfertiiiù  del  fczza  <\c  i  terreni  di  Ino  territorio  fi  polfa  tener  contenta,  Se  da  quelli  fi  fperi  delle  cole 

azzrlndv'clìm--  Immane  ottima  conditione,  Se  non  babbi  bifogno  da  elfer  fouuenuta  da  altri  3  ma ,  che 

peno  ,o  dominio  per  la  fertilità  del  iuo  paele  polfa  produrgrani,&qualfiuogha  altri  biadumi,  olcgu- 

/uo#  mi  in  abbondanza  grande  :  Se  fia  tal  territorio  copiolo  di  fiumi ,  ne  gli  manchi  porti  di 

mare ,  Se  abbondi  d'acque  uiue,  con  lelue ,  bofeaglie,  colline,  ualli,  &  gran  quantità  di 

pafcoli  :  Se  fia  atto  à  produrre  ogni  generatione  di  buone  piante,&  arbori  dimettici  :  Se 

chea  elio  fi  conolca  poter  auanzare  in  copia  gran  de  di  tutte  le  co  fé  che  aluitto  Se  ufo 

humano  fi  conuengano  5  accio  che  di  quelle,accadendo,fe  ne  polla  iouuenirc  i  conui- 

cini  :  il  che  potrà  alle  uolte  dareoccafionedi  fignoreggiarli .    Et  quanto  fia  da  fuggire 

la  ilenlità,  da  Aleifandro  Magno  fi  debbe  pigliare  efempio  :  il  quale  uolendo  à  gloria 

fua 


ALLMLLVSTRISSIMO  SIGNORE,  IL  SIGNOR. 
ENEA    PICCOLHOMINI 

PIETRO    CATANEO. 

E  la  nobiltà  del  foggetto ,  come  ben  fa  la  S„  V.  illuftriilìma,  nobi- 
lita la  fcienza  che  ne  tratta  J  la  più  bella  parte  dell'Architettura  cer- 
tamente fera  quella,  che  tratta  delle  città,  doue  più  moltiplicano 
gli  huomini,  Se  fiorifcono  le  notitie  Se  efercitii  humani,  le  quali  ef- 
lendo  modernamente  offefe  dalle  artiglierie,  che  non  haueuano 
gli  antichi  ;  non  fera  prefontione  la  mia,  fé  io  inoltrerò  di  edificar- 
le altrimenti ,  per  difenderle  daquelle  offefe,  alle  quali  eflì  non 
hmno  potuto  prouedere,per  non  hauerle  hauuteal  tempo  loro  .  &hauendone  in 
mente  piudifcorfi  e  trattati,  non  mi  fono  curato  .mentre  che  il  tutto  è  imperfètto, 
mandar  fuori  quella  parte  ?  acciò  che  fecondo  l'odor  del  faggio  fuo  io  mi  rifolua  di 
quanto  mi  refta.  ne  quella  ardiuo  mandar  in  luce  fenza  il  tauore  della  illultnilìmaS.V» 
la  quale  per  naturale  inclinatione  non  folo  fauorifce  qualunque  uirtuofo,&;  mag- 
giormente gli  architetti ,  per  dilettarli  grandemente  di  architettura,  Se  eiTeme  intelli- 
gentiilìmi:  ma  s'ingegna  di  auanzare  in  ogni  forte  di  uirtù  i  fuoi  illuitriffimi  antichi ,. 
onde,  fé  la  città  noli  ra  deue  tenere  con  loro  grandifTimo  obligo ,  Se  particolarmente  à 
Pio  fecondo  j  il  quale  con  fare  in  Siena,  inPienza,&inalrri  luoghi  del  dominio  tanti 
honorati  tempii ,  Se  luoghi  pii ,  Se  cofi  iuperbe  Se  magnifiche  fabriche ,  le  quali  ancora 
hoggi  Ci  ueggono ,  Se  con  l'aiutar  tutti  i  rari  ingegni  procuro  di  giouarle  :  quanto  mag- 
giormente deuereftarela  noftrarepublica  obligataà  V*S>  illuifriflìma  jpoi  che  non 
lolamente  hafempre  eialtato  qualunque  attenda  ad  opere  uirtuoie  5  ma,  come  tutto 
il  mondo  fa ,  con  pochi  armati ,  con  fi  bell'ordine,  Se  con  fronte  fi  intrepida,  non  afeen 
dendo  anco  all'età  di  uintiquattro  anni ,  mettendoli  à  fi  gran  rifehio,  alTaltó ,  combat- 
tè ,  uinfe ,  Se  cacciò  i  nimici  della  città ,  Se  del  cartello  fatto  da  quelli ,  Se  ne  ha  renduta 
la  cara  libertà  alla  patria ,  cofa  ueramente  degna  della  grandezza  del  fuo  animo .  Se  fé 
molti  antichi  doppo  i  larghi  premii  hanno  meritato  per  le  opere  loro  ftatue ,  trionfi , 
coloflì  ,8e  altre  degne  memorie  :  lei ,  confiderata  la  qualità  Se  difficultàdell'impreia,  è 
d'anteporla  à qual fi  uoglia antico,  o  moderno  »  Degnifila  S,Vt  illuftrifìima,  benché 
dortilTìma,  perla  folita  ina  cortefia  accettare  la  diCeCa.  diquefte  noftre  fatiche,  quali  Ci 
fieno ,  correggendole ,  Se  difendendole ,  fecondo  che  il  luogo  Se  il  tempo  ricercherà  : 
acciò  che  illuftrate  dal  chiarifìnno  fplendore  di  quella ,  elTendo  il  nome  fuo  fi  grande , 
pollino  fé  non  intutfo,  almeno  in  qualche  parte  lodisfare  à  quelli ,  che  le  uedranno» 
Se  cofi  à  me  fi  darà  ardire  Se  fperanza  di  finire  Se  compilare  tale  opera ,  alhora  ucramen 
te  perfetta,  quando  lerà  accettata,  ueduta,  &  letta  da  lei ,. 
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dulia  ctfirenel  Vcclloduno,  che  cofi  lo  rtrigneua  il  bifogno ,  per  il  molto  grano ,  che  in  quello  Ci  tro- 
l'afftdui  vctUo'  ^  giudicandolo  di  molto  forte  fito,  ne  penfhndo  per  forza  di  machine,  o  d'armi 

«fono  per  ttii  di  \       o  'il*  j  •  ir  i  ■ 

une  fotttrrdnec  poterlo  eipugnare ,  per  cilere,  oltre  al  grano,  molto  ben  munito  di  ogni  altra  Ione  di 
ftirfe  &  [eccole  uettouaglie,  fi  ridulTe  à  torgli  l'acque ,  prillandolo  prima  di  una  fiumara ,  che  pailaua  i 
uene  d  undgran     .  je  mura  ^n^  terràf  e  non  ballando  quello,  perche  ancoragli  attediati  fi  tratteneua- 

tontdnd  cne  [or*  r  i      /•  j  i  iv  r 

gem  dentro  À  no  con  l'acqua  di  una  gran  fontana ,  che  lorgeua  dentro  le  mura  5  anco  con  caue  fotter 

quello  :  &  coftlo  ranee  a  trouar  tal  fontana  5  Se  fparfe  e  roppe  di  forte  le  fu  e  uene,che  in  tutto  ne  relld  Cec 

mentì  non  ee^fi  ca-ilchc  uillo  da  quei  di  dentro ,  giudicorono  talcofi  elTeruenuta  non  da  ingegno 

ud  poterlo  tfttts  humano ,  ma  da  gli  dei  immortali ,  Se  fi  arrefero  a.  Celare  *  E'  neceilario  per  tanto  in  fi- 

gndre.  mj|j  fa  ^  per  fuggire  quelli  pericoli ,  non  confidar  in  tempo  di  guerra  nell'acque ,  che 

uengono  di  fuore  per  condotti ,  ma  far  tanti  pozzi  o  ciilerne  d'acque  piouane  dentro 

alla  città,  che  in  caio  di  aiTedio  pollino  fupplire  à  i  bifogni  necellarrj,  peroche  fempre , 

che  il  nemico  priuerala  città  aiTediata  dell'acque,  potrà  fperar  d'impadronirfene  in 

breue  tempo.  Parlando  hora  della  città  polla  nel  piano,  dico  che,  fé  bene  ella  non  fera 

fottopoilaall'offefe  delle  mine,  fi  potrà  nondimeno  tal  uolta  per  uia  di  gran  cauallieri, 

letiandole  le  ditele,  Se  battendole  le  mura,  ruinarle  ancora  le  fue  cafe  dentro  con  gran- 

diiìima  mortalità  de'  fuoi  difenfori  5  come  fi  è  uillo  hauer  fatto  il  TurcD,che  per  uia  di 

tali  grandillìmi  cauallieri,  à  guifa  di  montagne ,  ha  efpugnatepiu  città  Se  luoghi  impor 

tanti,  al  che  udendo  in  parte  riparare ,  faccinfi  dentro  alla  città  limili  cauallieri  :  Se  coli 

„  .  ,    ,     fi  difficulterà  grandemente  al  nimico  di  fuore  fimili  ofTenfioni. Quelle  città,che  haran- 

QueUeattdyche  1  in  u  r  11  r~  i>  1»  1 

hardnnoper  buo  no  per  buona  diitanza  1  acqua  intorno ,  o  li  potranno  allagare,  leranno  di  tutte  1  altre 
nddi-ìdnzdl'dc*  più  torti  :  peroche  ne  àmine,ne  à  cauallieri  feranno  fottopolle,.  e  quello  può  accadere 
<jnd  intorno  o  fi  m    •    moc[j .  g^  pnma  quando  la  città  fera  polla  dentro  al  mare  per  buon  fpatio  \  e  per 
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re,firdnnoditHt  il  poco  tondo  della  iua  acqua  non  li  potranno  accollar  a  quella  di  lorte  1  armate,  o  le- 
te l'dltre  più,  for=  gni  groflì,  che  pollino  in  un  fubito  ailaltarla,  batterla,  o  farle  danno  5  o  uero ,  accoftan- 
douifi  legni  groffi,  ui  fi  accollino  folo  per  canale,  o  llretta  bocca ,  capace  pero  ad  ogni 
grolTo  nauiglio  5  Se  facendo  cartella  o  fortezze  dentro  à  tal  canale  o  nella  fua  bocca ,  lì 
uieterà  che  le  armate  nimiche  o  nauiglii  groffi  non  fi  accollino  alla  città  5  come  fi  uede 
„, di  Venetia:  la  quale  ancor  che  non  habbia  mura  intorno,  io  giudico  di  osmi  altra  più 

Che  Venettt  e  fM  .  ri  iti  i  i        i  i  i  i 

d'ogn 'din  città  torte  5  conliderato,  che  ellendo  per  lo  meno  cinque  miglia  dentro  al  mare,  e  che  per  la 
feard,  baiTezza  delle  lue  acque  non  fé  le  pud  accollare  fé  non  per  canale  5  il  qual  ellendo  den 

tro  al  medefimo  mare ,  è  da  due  cartelli  guardata  la  bocca  o  intrata  di  tal  canale ,  fé  ne 
rende  la  città  ficuriffima  >  Se  per  eiTere  dentro  al  mare  di  molta  chiara  Se  netta  acqua,  Se 
in  molto  fpatiofa  Se  aperta  campagna,  me  feguita  l'aria  fua  eiTer  boniffima ,  come  per  la 
flefia  ifperienza  ii  può  confiderarc  Ma  la  città  porta  in  terra  ferma,  per  non  poter  elTer 
offefa  da  armate,o  nauiglio  alcuno,fe  fera  allagata  intorno  da  continua  palude  d'acqua 
dolce  di  buona  altezza  di  fondo,le  fera  porto  molto  meno  triftezza  d'aria, che  s'ella  ha 
nelle  l'acque  intorno  balle ,  Se  di  cofi  poco  fondo ,  che  la  Hate  fi  ueniiTero  in  parte  à  ra- 
feiugare  perle  ragioni  aiTegnate  ♦  Se  ciò  fi  è  uifto  auuenire  à  Manto  uà  :  che,facendole  il 
fiume  Mincio  la  palude  d'intorno  di  cinque  miglia,  ne  rende  hora,  che  ha  gran  fondo, 
tal  palude  molto  più  fana  la  città,  che  non  fàceua  prima,  quando  tali  acque  erano  aliai 
più  baile  Io  loderei  nondimeno ,  per  fuggire  la  contagione ,  quando  il  luogo  lo  com- 
portalTe,  che  folo  à'  tempi  fofpetti  fi  allagalle  intorno  alla  città  per  conueniente  diftan 
7a  :  come  fi  uede  eiTere  flato  olTeruato  da  i  Duchi  di  Ferrara,  che,  per  tener  quella  città 
e  edd  dcommo  piufananonoCcorrendo  il  bifogno  le  tengono  di  continuo  la  campagna  intorno  a- 

dit  de  porto  molto  €  .  '  x  .O  r  \  ir  ir  r> 

utile  d  urnere  h»  iciutta  ♦  Se  pure  a  ogn'hora ,  che  biiogni ,  fi  può  per  molto  fpatio  intorno  col  fiume  Po 
mdno,  et  qudift*  inondare,  Se  renderla  ficura  » 

dhrt [Tmo'dof'r      ElTendo  dalla  commodità  porto  molto  utile  alle  attioni  &uiuere  humano ,  con- 
tdifcdr  dui      uienfi  per  tanto  nella  edifìcatione  delle  città  ricercar,  quanto  fiapofllbile,  tutte  le  coni 

modita 
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modità  opportune} le  quali  molto  più  fi  frolleranno  nella  città  di  piano,  per  poterfì 
ualer  meglio  dell'ufo  del  carro,  che  in  quella  del  monte ,  Se  molto  meglio  Se  più  com- 
moda fera  quella ,  che ,  oltre  al  ualerfi  dell'ufo  del  carro ,  le  palTeràper  mezzo,  o  à  can 
to  un  fiume  nauigabile  ♦  ma  fopra  tutte  l'altre  commodiflima ,  Se  più  laudabile  di  ogni 
altra  fera  la  città  maritimi,  che  con  l'ufo  del  carro  habbia  il  fiume  nauigabile ,  Se  buon 
porto,  come  Aleifandria  d'Egitto,  Lisbona  di  Portogallo,  &giàhaueua  Roma  ri- 
fletto al  porto  d'Oftia  Se  del  Teuere:  delle  quali  fi  può  molto  commodamente  tra- 
fportare  in  uarii  Se  diuerfi  luoghi  uettouaglie  Se  ogni  forte  di  mercantie  j  Se  Umilmen- 
te da  diuerfe  Se  lontane  regioni  f\  poffono  condurre  à  fimil  città. 

Dalla  uaghezza  Se  amenità,  oltre  alle  buone  qualità  fuddette,  è  porto  à  gli  huomini 
molto  piacere,&  contento,  debbefi  dunque  feieglierenell'edificationi  delle  città  quel  poltre  dlTdltre 
{no ,  che  fia  più  uago,  hauendo  l'atre  parti  fue  buone  5  Se  che,  doppo  al  porto  di  mare ,  M'£JZtùfi» 
Se  fiume  nauigabile,  di  che,  oltre  all'utilità,  fi  riceue  molto  contento,  Se  uaghezza,  per  «dgo  &■  ameno 
la  diuerfi  tabelle  genti,  de'  nauigii,&  delle  mercantie,  chenuouamente  fi  ueggono  r.di'dificdr  Udt 
apparire  adogn'hora  in  quella  5  habbia  il  faluatico  col  dimefhco ,  e'1  monte  e'ipia-  ^£1**** 
no,  e  tanto  pilifera  dalaudare,  quanto  più  harà  fertili  Se  uaghepianure,  con  amene  ìfuoi  cittadini  fi 
&  fruttifere  colline ,  ombrate  d'ogni  tempo  di  narie  &  diuerfe  uerzure,  abbondanti  di  d""°  moho  ?'m 
uene  d'acque  uiue  :  accioche  allettati  i  fuoi  cittadini  dall'amenità  Se  uaghezza  del  pae  nit'urdiamef] 
•fé,  dandoli  all'agricoltura ,  pollano  fare  nelle  lor  uille  o  potTeffioni,  per  più  utile  e  con  «ìfto  hdun  molti 
tento ,  belliiììmi  giardini ,  con  diuerfe  Se  uaghe  loro  fontane ,  con  laghi,  pefchiere ,  Se  ***  dntkk  Ras 

■    i-        r  1  fi  t  ••         1-    A     1  j-         r   ri        ■    •  mdni&Qita. 

umai  di  peke ,  Se  barchi  da  tener  lepri ,  capri ,  cignali ,  Se  altre  amene  iaiuaticine  5  co- 
me hanno  facto  molti  <!egni  antichi  Romani ,  Se  Greci ,  che ,  doppo  il  lungo  lor  traua- 
gliare ,  fi  fono  dati  a  cofi  nobile  efercitio  ,  peroche  non  è  cofa ,  che  ci  renda  tanto  frut- 
to, ne  cofi  giufto,&  che  ci  riduca  à  più  tranquilla  &  quieta  urta,  &fia  più  aliena  dal 
peccato,  &  ci  mantenga  cofi  fimi,  come  l'agricoltura,  Hauendo  Locullo  uinti&  de- 
bellati Mitridate, e Tigrane,& non  potendo, per eiTer  giàuecchio,efercitarepiu  la 
guerra ,  fi  diede  tutto  àgli  ftudi ,  all'agricoltura,  &  all'edificare  fontuofiilìmi  palazzi , 
facendo  in  Napoli  Se  in  Tufc ulano  belliiììmi  giardini,  laghi  da.  pefeare ,  bagni ,  Se  luo- 
ghi da  palleggiare ,  Se  da  itami  à  piacere .  Caton  maggiore ,  prima  che  ueniiTe  all'efer- 
citio  della  guerra,  Se  s'intro  mette  fie  nelle  cofe  della  rep,habitòin  unfuo  podere  in 
cjuel  de'  Sabini ,  cflendo  tutto  dato  all'agricoltura  ♦  operandoli  dipoi  per  la  Aia  rep.  Se 
nelle  guerre ,  &  in  molte  altre  attioni ,  entro  in  molta  gratia  per  i  fuoi  faggi  Se  buoni  co 
fiumi  di  tutti  1  cittadini  Romani  :  onde  uniuerfalmente  gli  portauano  grande  amore, 
&riuerenza  :  Se  per  la  molta  fua  fiipienza  lo  chiamauano  il  Romano  Demoitene  ♦  Ma- 
ni© Curio,  ancor  che  hauelTe  trionfato  tre  uolte,  fi  ritornò  à  zappare  il  fuo  poderetto , 
habitando  in  quello  in  piccola  cafetta ,  lodando  molto  fra  fé  quella  maniera  di  uiuere. 
Cintone,  che  non  per  forza  d'armi,  ma  per  la  molta  fua  benignità  &cortefiadiuen- 
ne  Prencipe  di  tutta  la  Grecia ,  oltre  à  molte  degne  fue  opere  fu  il  primo,  che  ornò  A- 
sene  di  luoghi  fpaiTeuoli ,  &gli  chiamò  ameni ,  piantò  1  platani  fui  foro ,  Se  doue  pri- 
ma l'academia  era  incuita,  &  arida,  la  ridulTe  amenilfima ,  empiendola  di  uaghi  Se  om- 
brofi  luoghi  da  palleggiare,  Se  di  belliiììmi  rufcelli  di  acqua.  Ma,  lallando  da  parte  mol 
ci  altri ,  Se  quali  infiniti  efempi ,  cofi  moderni ,  come  antichi ,  uoglio  che  per  hora ,  ol- 
tre à  i  detti ,  mi  balli  quello  di  Scipione  Africano  5  il  quale,  per  l'ingratitudine  della  fua 
p.itria,  hauendole  fatti  cofi  grandi  beneficii ,  Se  non  ne  riceuendo  al  fine  fé  non  calun- 
nie Se  dishonore ,  non  uolfe  per  il  giuflo  fuo  fdegno  mutar  nuoue  città ,  ma  fé  n*andò 
ad  habitar  i  Linterno  fua  uilla  :  nella  quale  pensò  più  dolcemente  tollerare  il  ino  hone 
ilo  dolore,  menando  tutto  il  refto  della  fua  uità  lontana  dall'inuidia  de'  luoi  cittadini , 
&e  da  ogni  calunnia  de  gli  empii  fuoi  emuli  :  &  foìeua  fpefTo  dire ,  che  mai  non  era  me- 
no ociofo ,  che  quando  era  ociofo  )  ne  mai  men  folo ,  che  quando  era  folo  ♦ 

B     ij  Che 


Il 

1111 

fWMBfiiffl  ! 

f.4  cdu/k  pmta  if 
Turco  rifeggd  in 
Go/r dntinop oli,  e= 
ftrcmitd  di  fuo  im 
pcrio . 


Citt&didttedU'im 

paio . 


Ottime  flKdftfi 
dclfitodiGofldna 
tino  foli. 


LIBRO 

Che  in  qualunque  regno  o  dominio  fi  debbe  edificar  la  principal  città  in  mezzo  A  quello 

per  rifcdenzadel  Prencipe:  &  le  cagioni  perche  il  Turco  rifegga  in 

Goftantinopoli,  eftremità  di  fuo  imperio. 

Cap.    ini, 

E  la  commodità  del  mare ,  fiume ,  carro ,  o  qual  fi  uoglia  altra  buo 
na  qualità  non  lo  uieta ,  in  qualunque  fi  uogli  dominio ,  o  regno ,  è 
da  edificare  la  principale  ctttà  in  mezzo  à  quello,  perla  commo- 
di tà  de  i  circuii  ferenti  habitatori,  Se  del  Prencipe  ìtefìo.  peroche  ha 
uendoli  à  moderare ,  fi  accommoda  rifedere  in  mezzo  à  loro*  Se  fé 
altrimenti  fi  uede  nel  regno  Turchefco  per  rifedere  il  Turco  in  Go- 
ftantinopoli, eftremità  di  fuo  imperio,  è  fucceiTo  per  più  cagioni, 
Se  non  fenza grande  confideratione  ♦  peroche ,  fempre  che  il  Prencipe  acquifta  nuoua 
prouincia,mafTime  fottodiuerfa  fede,  &  di  cofi  grande  importanza,  come  quella  di 
Grecia ,  gli  bifogna ,  mandandoui  colonie ,  o  guarnigioni  di  foldati ,  tenerui  alle  uolte 
maggiore  fpefa  per  uia  di  fua  entrata  ♦  ma,  per  edere  quella  ftrada  mal  ficura ,  meglio  è 
andarui  egli  Se  fuo  fucceffore  ad  habitare  fino  à  tanto ,  che  l'età  di  quelli  habitatori ,  al 
tempo  de  i  quali  tal  prouinciafuacquiftata,  fia  mancata  :  conciofiache,  ritrouandofi 
prefentelaperfona  del  Prencipe,  pud  riparare à  de' fubiti  inconuenienti  :  à'  quali ,  ef- 
fendo  lontano,  alle  uolte  prouedere  nonpuote*  Se  neauuerrebbe  facilmente,  che 
quello,che  in  molti  anni  fi  fufte  flato,  fi  perdefTe  in  pochi  meli,  ma  per  eiTere  al  prefen- 
te  tale  età  mancata,  Se  i  popoli  à  i  coftumi  Turchefchi  afluefàtti ,  potrebbe  forfè  il  Tur 
co  tornare  à  rifedere  in  mezzo  di  fuo  imperio ,  fé  la  commodità  Se  fortezza  del  fito  di 
Goftantinopoli ,  degno  di  fignoreggiare  i  conuicini  contorni ,  Se  paefi ,  non  uè  lo  rite- 
nefTe  5  attefo  mafììme,  la  diuturnità  delgouerno  fuccedere,  Se  profperare  lungamente 
nella  medefima  ftirpe  d'Imperatori  Ottomani  5  i  quali  inuitati  dalla  grandezza  di  que- 
llo fito,  Se  dalle  difeordie  Criftiane,  cercano  infignorirfi  del  tutto .  Auuenga  che  i  Ro- 
mani ftimaiTero  oltre  a  Roma  eiTere  tre  città  atte  allo  imperio ,  Cartagine,  Corinto ,  Se 
Capua  :  delle  quali  due  ne  diftruiTero  in  tutto ,  Se  l'altra  lafTorono  poco  meno  che  di- 
ftrutra,  temendo,  che  per  la  bontà  de  i  loro  fitinon  ntornafTero  un  giorno  in  tanta 
grandezza,che  diueniflero  eguali  a  Roma,  noi  nondimeno  giudichiamo,che  Se  à  quel 
le  Se  à  Roma  infieme  fia  d'anteporre  quello  fito  di  Goftantinopoli  ♦  del  quale  Filippo, 
padre  del  grande  AlelTandro,confiderate  le  molte  fue  buone  parti ,  fé  ne  innamorò 
grandemente 5 Se ui  andò  à  campo  perinfignorirfene,con  grandiflìmo  efercito.-ma 
non  gli  fuccelTe  :  peroche  ualorofiflìmamente  fi  difefe,Ev  fituato  Goftantinopoli  in  Eu 
ropa,  nella  entrata  del  Ponto  Se  mare  Eufino,  chiamato  il  mare  grande,  celebrato  da 
diueifi  fcrittori  Greci  Se  Latini  :  Se  è  porto  nella  prouincia  di  Tracia,  grande,  fertilifìì- 
ma ,  Se  molto  potente  :  Se  per  le  fue  ottime  qualità  fi  pud  anteporre  à  qual  fi  uoglia  al- 
tro fito.  peroche,  oltre  che  fi  chiude  con  circa  dugento  miglia  di  ftretto  canale,  con 
quattro  cartelli ,  due  da  capo  Se  due  da  piedi ,  egli  pud  feorrere  in  diuerfe  parti  Se  per 
mare  Se  per  terra  ficiliffimamente.  doue  dall'oracolo,  Se  meritamente,  furono  i  Calce- 
donefi  {limati  ciechi,  hauendo  lalTato  cori  bel  luogo ,  come  quello  di  Bizantio ,  e  tol- 
to il  loro  men  buono  ♦  Fugli  mutato  il  nome  di  Bizantio  à  Goftantinopoli ,  per  andar- 
ui ad  habitare  Goftantino  ♦  Se  da  quello  trasferire  l'imperio  da  Roma  à  Goftantinopo- 
li jCommincid  la  balTezza  Se  mina  d'Italia*  6c:  fono  partati  cento  otto  anni ,  che  uenne 
per  forza  d'armi  nelle  mani  di  Maumetto ,  Re  de  i  Turchi,  bifauolo  di  quello  Solima- 
no, che  uiuc  hoggi  :  chea  Dio  piaccia  per  la  fua  diuina  bontà  mettere  pace  tra  i  Pren- 
cipi  Cr;ftiani,accioche  à  i  tempi  noftri  loueggiamo  liberare  dalla  cattiuità  in  che  fi 
tre  uà» 

Come 


PRIMO. 

Come  nel  principio  della  cdificationc  della  città,  Se  qual  fi  uoglia  altro  edificio 
publico ,  "fia  neceflario  ricorrere  à  Dio . 

Cap.    V. 


SJBp5?l T  perche  tutte  le  cofe,  che  hanno  principio,  debbono  hauer  fine, 

'**"'. JA ■'-■-  j  parlando  di  quelle,  che  lotto  il  cielo  della  Luna  fi  contengono  5 

comiienfi  per  tanto,  eletto  che  fera  il  (ito  per  edificare  nuoua  città, 


nel  difegnare ,  e  terminare  la  fua  pianta,  &  nel  principio  de5  Tuoi  offerudtiondegli 
fondamenti, &cofi  ne'luoghi  pn& altri publici  edifici, cercare,  Zulnf'^'' 
che,  hauendo  tali  edifici  à  mancare,  reni  anco  doppo  elfi  la  memo 
ria  dei  primi  edificatoruOfferuorono  gli  antichi,  lontani  dalla  ue- 
ra religione,  nelle  edificationi  delle  città ,  chiamar  prima  fupplicheuolmente ,  Gioue, 
Apollo,  e  Libero  5  Gioue,  che  do uelTe  difendere  la  fortezza  della  città  j  Apollo,per  gli 
augurii  5  Libero ,  acciò  con  la  potenza  fua  la  confcruafie  libera  *  Se  à  Nettunno  confa- 
crauano  i  fondamenti ,  penfando  che  elfo  sbattelTe  la  terra  co  i  terremoti  ♦  ma  effendo 
noi  Criftiani  introdotti  nella  uera  Se  perfetta  fede ,  Se  religione  5  Oc  conofeendo,  che  da. 
Giefu  Crifto ,  redentor  del  mondo ,  tutte  le  grafie  &  beni  ci  fono  concedi  5  deuefi  per 
tanto  il  tutto  alla  Maeftà  fua  in  principio  di  ogni  opera  dedicare,  facendo  con  le  debi- 
te orationi  una  uniuerfale  proceffione ,  nella  quale  fia  il  Prencipe ,  ouero ,  eiTendo  re- 
publica,  i  Signori,  Se  Gonfalonieri  d'ella  accompagnati  dal  Cardinale,  o  Arciuefcouo, 
Se  da  tutta  la  proceffione  ♦  debbe  dal  più  degno  di  loro  ne  i  fondamenti  la  prima  pie- 
tra edere  gittata.  Scfeguendo  dipoi  gli  altri,  il  tutto  humilmente  Se  fenza  fuperftitio- 
ne  à  honore  di  Dio  far  fi  debbe  :  ordinando  ancora  più  detti,  Se  immagini  intagliate  Se 
fculte  in  uarie  pietre ,  ponendole  fopra  le  porte  Se  in  altri  luoghi  cofi  fotterranei  come 
apparenti  di  tale  circuitione ,  con  più  medaglie  di  oro,  di  argento ,  Se  di  metallo ,  &cà 
conferitatene  di  effe  chiufe  in  uafi  di  terra  inuetriati ,  Se  ben  turati  :  Se  in  alcune  parn 
della  fabrica  fieno  murate  5  accioche  per  quefte  cofe  (ì  poffa  molto  tempo  doppo  ritro 
uare  l'anno ,  il  mefe ,  Se  il  giorno ,  nel  quale  tale  edificatione  fu  principiata  ♦  Se  ancora 
l'infegne  della  città  Se  il  nome  del  Prencipe ,  ouero ,  eiTendo  republica ,  il  nome  de  i 
più  degni  cittadini,  chea  cofi  lodeuole  imprefa  diedero  principio,  il  poffa  à  ciafeun 
tempo  uedere  :  doue,  a.  tali  nomi  attribuendo  lodeuoli  opere,  ne  auuerrà  fàcilmente, 
che  gli  animi  de  i  fucceffori ,  per  laffare memorie, limili  nell'ampliare  loro  città  di- 
uerranno ♦ 

Di  quanta  importanza  fia  nel  terminar  la  pianta  di  nuoua  città,  i  buon  compartimenti  delle 
piazze ,  ftrade ,  tempii ,  palazzi ,  &  di  ogni  altro  fpatio ,  o  edificio  publico . 

Cap.     VI. 

Vantunque  gli  antichi  edificii  riempino  di  merauiglia  qualunque 
gli  uede ,  non  fera  inutile  dubitar  delle  parti  loro  co  i  baffi  miei  ar- 
gomenti 5  accioche  in  parte  riluca  più  la  uirtii  de  gli  antichi  Archi- 
tetti ♦  Primieramente  gli  antichi  nell'edificare  città  o  cartella  ufo- 
rono  la  figura  circulare, cofi  anco  moftra  Vetruuio  che  fi  debbi  fa- 
re ♦  ma  effendo  l'angulare  più  atta  à  difenderli  coi  fianculi  Se  angu- 
lari  baluardi  dalla  moderna  artiglieria ,  per  effer  tale  offefa  nuoua  5 
non  fi  feema  in  tal  cafo  l'antica  uirtùloro  con  l'auuertenza  mia  di  edificar  le  città  non 
circulari ,  ma  angulari ,  in  modo  che  tutte  le  parti  della  muraglia  fi  poffino  facilmente 
difendere ,  Se  feoprire  dalle  cannoniere  o  feritoie  de  i  fianchi  de  gli  angulari  baluardi  «, 
E  da  confiderare  dipoi,  che,  effendo  la  città  più  di  ogni  altra  fabrica  importatine ,  per 
effer  ricetto  de  gli  huomini ,  Se  di  qualunque  altro  edificio ,  che  ancora  la  più  impor- 
tante cofa  di  tutta  l'Architettura ,  oltre  al  recinto  delle  mura ,  fono  i  buoni  comparti- 
menti 
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menti  Scdiftributioni  delle  ffrade,  delle  piazze,  del  pomerio,  Se  di  ogn'altro  fpatio 
ouano  dentro  alla  città»  peroche  fé  cai  uani  o  fpatii  per  lainauuertcnza  dello  Ar- 
chitetto faranno  mal  compartiti,  diminuiranno  in  maggior  parte  la  bellezza  Se  per- 
fezione della  città  Se  de  fnoi  edifìcii  5  e  gran  biafimo  allo  Architetto ,  che  tali  diftribu- 
tioni  diede ,  fi  potrà  attribuire  ♦  ma ,  confiderato  che  lino  à  hora  non  folo  in  tali  diftri- 
btitioni,mache  ancora  la  maggior  parte  delle  citta  lono  Hate  edificate à calo,  cono- 
feendofi  che  in  molte  uarie,  Se  diuerfe  regioni,  e  paefi  fono  flati  lalTati  i  miglior  lìti ,  Se 
prefì  i  meno  buoni  nelPedificationi  loro»  &febene  alcune  di  quelle,  come  Roma, 
Cartagine,  Atene,  Capoua,  Napoli,  Corinto, Goff antinopoli,  Venetia,  Se  altre  fo- 
no Hate  edificate  in  buono  Se  perfetto  fito  5  non  fi  uede,  per  quel  che  fi  habbia  notitia , 
che  di  quelle  le  ffrade,  le  piazze ,  come  ancora  1  tempi ,  palazzi,  Se  altri  loro  membri  o 
edifìcii  publici  o  prillati  fieno  flati  con  buoni  compartimenti  e  proportioni  diffribuiri.. 
Potrebbe  ben'elTere ,  che  Alexandria  di  Egitto,  oltre  all'edere  in  perfettiffimo  fito ,  cf- 
fendo  fiata  edificata  tutta  in  un  tratto  dalla  pianta  dal  grande  Alefìandro  per  ordine  di 
Dinocrate,  eccellente  Architetto,  che  all'ottime  qualità  di  tal  fito  corrcfpondcficro 
le  buone  diflributioni  delle  flrade,  piazze,&  ogni  altro  fuo  fpatio  dentro  5  Se  fimilmen 
te  i  tempi ,  i  palazzi ,  Se  ogni  altro  publico  Se  priuato  fuo  edificio  fuiTero  con  buone 
proportioni  guidati,  ma  perche  di  quella  città,  ne  di  altre  antiche,  da  Roma  in  poi, 
non  fi  ha  de'  lor  membri  notitia ,  non  fi  pud  dar  di  quelli  alcun  ragguaglio  ♦  ma  parlan- 
do di  Roma ,  di  che  fi  ha  più  di  ogni  altra  notitia,  la  quale  ancor  che  fia  fiata  imperatri- 
ce del  mondo ,  Se  che  da  Romolo  nel  fuo  principio  fufTe  di  quella  fatta  la  minor  par- 
te, hauendo  fol  prefo  in  tal  edificatione  il  Campidoglio,  Se  il  monte  Palatino, doue  el- 
fo fu  nutrito ,  fi  poteuano  nondimeno  per  mio  attuilo  nel  crefcerla  dipoi  molti  mem- 
bri Se  edifìcii  publici  diftribuir  molto  meglio  di  quel,  che  fi  uede  eiTer  flato  fatto .  pe- 
roche, oltre  alla  tortuofità  &mal  diflributione  di  quelle,  &  delle  piazze,  gran  parte 
delli  edifìcii,  che  furono  edificati  lontani  dal  foro  Romano ,  o  piazza  principale,  oucr 
centro  della  città,  doueuano  efTer  pofli  intorno  à  tal  piazza,  o  uicinià  quella,  &maf- 
fìme  i  più  frequentati  :  come  fon  le  bafiliche ,  che  erano  luoghi ,  doue  1  magiftrati  rcn- 
deuano  ragione  :  Se  Umilmente  alcune  curie,  Se  Roflri ,  eran  lontane  dal  foro,  che  fi  tu 
chiedeuano  prefTo  à  quello  ♦  In  campo  Marzo  oltre  à  quello  fi  fàceuano  i  corniti! ,  ra- 
dunandouifi  il  popolo  Romano,  per  creare  i  magiftrati ,  che  già  ueniuafuor  di  Roma, 
Se  ancor  che  fulle  dipoi  niello  dentro  le  mura,  uiene  nondimeno  detto  campo  Marzo 
alPeftremità  della  città  :  Se  pur  per  commodo  commune  par  che  quello  fi  doueile  fare 
o  nel  foro,  o  à  canto  à  quello  ♦  era  ancora  nel  medefimo  campo  Marzo  un  luogo  detto 
Septa ,  doue  il  popolo  Romano  feontrinaua  i  magiftrati  ♦  onde  in  quelli  Se  in  molti  al- 
tri luoghi  e  tempii  lontani  dalla  principal  piazza  e  centro  della  città  fi  radunaua  il  po- 
polo e'1  Senato,  mofTo  forfè  da  gli  auguri  de  gli  dei ,  à'  quali  erano  dedicati  quelli  luo- 
ghi ♦  Vedefi  ancor  hoggi  fan  Pietro ,  chiefa  catedral  di  Roma ,  elìer  all'eilremità  della 
città  :  della  qual  efìendo  il  principal  tempio,  io  loderei  molto  più  le  fulTe  nel  mezzo  di 
quella.  HorlalTando  noi  da  parte  molti  errori,  che  oltre  à  i  detti  fi  potrebbeno  inoltra- 
re, cofi  d'altre  città  come  di  Roma,ne  feguendo  in  tutto  le  regole  di  Verruuio,c'ihge- 
gneremo  conio  aiuto  di  GiefuCrillo,  per  quanto  ilnoflropoco  difeorfo  fi  diflende, 
dar  quei  particulari  compartimenti  à  1  membri  della  nollra  città,  che  fi  defidcrailcro 
in  un  bello  Se  ben  proportionato  corpo  fiumano*  Onde,  elTcndo  prima  terminato  il 
e  tttrmmdtet  e  rccjnto  annidato  delle  mura  della  citta  di  conueniente  grandezza,  conuienfi  dipoi 

jid  «  recìnto  delie  O  ,  .  ili  i 

murd,ft  conmtnt  con  buona  ragione  compartire  ogni  fuo  fpatio  dentro,  come  le  ilrade ,  le  piazze ,  il  pò 

difìribuirgiì fritti  Bteriq ,  Se  qualunque  altro  uano,  lalTando  nel  mezzo  e  centro  della  città  il  uano  per  la 

entro  dqnt  e.  ^a  principale  piazza ,  accioche  à  tutti  gli  habitatori  fia  egualmente  commoda  :  la  qua 

le  fi  potrà  fare  in  tutto  o  in  parte  porticata  con  magnifiche  Se  honoratc  colonne ,  &  da 

quella 
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quella  effendo  piano  il  Cito  dentro  le  mura ,  fi  potrà  a  ciafcuna  porta  riferire  per  retta  li- 
nea una  ftrada  principale,  e  tal  uolta  continuare  la  dritta  fino  alla  fua  oppofita  porta  ♦  e 
per  lamedefima  linea  di  tali  ftrade ,  tra  detta  piazza  principale  Se  alcuna  qual  fi  uoglia 
delle  porte,  fialaffato  il  uano  o  fpatio  per  una  o  più  piazze,  fecondo  la  grandezza  del- 
la città ,  affai  minori  della  detta  lua  principale  3  aggiugnendole  di  più,  oltre  alle  dette 
principali ,  quelle  ftrade ,  che  ricercaffe  la  grandezza  del  fuo  recinto  3  facendo  riferire 
le  più  nobili  nonfolo  alla  principale  piazza,  ma  ancor  ài  più  degni  tempii,  palazzi, 
portici,o  altre  publice  fàbriche  ♦  Se  dalle  bande  di  ciafcuna  Itrada  Se  piazza  fi  ladino  gli 
fpatii  per  tali  publici  edificii,  &  per  i  palazzi,  &cafamen ti  particolari  con  i  loro  giardi- 
ni di  ragioneuole  grandezza  5  auuertendo ,  che  neffuna  delle  porte  o  ftrade  principali 
non  riguardino,  eiTendo  podìbile,  in  tutto  per  retta  linea  ad  alcun  uento  >  accioche  per 
quelle  fi  fentino  manco  repentini  5  i  quali  à  più  fanità  delli  habitatori  uenghino  rotti, 
foaui ,  purgati ,  e  ftanchi  ♦  Il  pomerio  o  fpatio  tra  le  mura  Se  le  cafe  dentro ,  eden  do  la 
città  di  gran  recinto,  non  fi  farà  meno  di  quaranta  canne  5  accioche  in  quello ,  effendo 
dalla  batteria  minato  il  primo  recinto  delle  mura,  fi  pofii  fare  una  ritirata  5  Se  congiun- 
te al  detto  pomerio,  inanime  uerfo  i  fuoi  anguli ,  doue  le  cafe  uengon  più  fuor  di  fqua 
dra,  fi  potranno  laffar  più  piazze.Et  fé  la  città  fera  in  luogo  maritimo,fi  douerà  far  à  cm 
to  al  fuo  porto  o  molo  una  fpatiofa  Se  magnifica  piazza,  in  parte  o  in  tutto  porticata,or 
dinando  umilmente  à  tal  città  un  capace  &.  honorato  Darfenale.  ma  tornando  alle  ftra 
de,comecofa  più  di  ogni  altra  neceffaria,  dico  che  quelle  della  città  di  aria  frigida  o  c^e^  *ri^-j^ 
temperata  fi  debbeno  per  mio  auuifo  laffar  larghe  ♦  peroche  dalla  lor  larghezza  ne  per  u  città  d'dru  fri 
uerràpiufanità,  più  commodità,  &  più  bellezza  ♦conciofia  che,  per  uenire  l'aria  più  i'dd0  "TJM 
aperta ,  Se  men  fottile  nelle  larghe  che  nelle  ftrette  ftrade ,  non  offende  tanto  la  tefta.  Se  ìiTlt'n° 
quanto  più  fera  la  città  in  luogo  frigido  Se  di  aria  fottile ,  Se  gli  edificii  fuoi  feranno  più 
alci,  con  poca  larghezza  di  ftrade j  ranto  maggiormente  feletorràdifanità,pereffer 
quelle  ancora  manco  uifitate  dal  Sole*  Circa  la  commodità ,  non  fi  debbe  negare  che  i 
carri&lebeftiedafomacongli  habitatori  infiemeanderanno  più  commodi  per  le  lar- 
ghe, che  per  le  ftrette  ftrade  ♦  Quanto  alla  uaghezza,  chiara  cofaè,cheper  abbondar 
nelle  larghe  maggior  lume,&:  per  effere  ancora  l'una  banda  da  l'altra  fua  oppofita  man- 
co occupata ,  fi  potrà  molto  meglio  nelle  larghe  confiderare  la  uaghezza  de'  tempii  Se 
palazzi  -  per  il  che  fé  ne  riceuerà  maggior  contento  5  Se  dalla  larghezza  ne  diuerrà  più 
ornata  la  città  ♦  onde  Homero,  udendo  dar  più  honorato  nome  à  Micena  Se  a  Troia , 
le  chiama  fpeffo  città  di  larghe  ftrade .  Ma  effendo  la  città  in  luogo  caldo,  fé  le  fue  lira-  chttulU  cittì  ti 
de  feranno  ftrette  Se  1  cafamenti  alti,  contempereranno  affai  la  calidirà  del  fito,  Se  ne  fé-  drii  cdldd  [,^A 
guiterà  più  fanità,  Cornelio  Tacito  dice,  che,  allargando  Nerone  le  ftrade  di  Roma ,  la  mmùJuJT 
fece  più  calda,  &  men  fana »  noi  giudichiamo  nondimeno,  che  nella  città  di  aria  calda, 
à  maggior  bellezza  Se  più  commodità  fua ,  la  ftrada  più  frequentata  dalle  principali  ar- 
ti Se  paffaggieri  foreftieri  debbi  edere  larga  Se  ornata  de  i  più  magni  palazzi,  Se  fuperbi 
edificii  di  altro  fuo  luogo  ;  accioche ,  fé  non  tutti  almen  parte  de  i  foreftieri ,  che  per 
tranfito  palleranno  per  quella,  podìno  facilmente  credere,  che  alla  larghezza  &  leg- 
giadria fua  corrifpondino  in  maggior  parte  le  altre  ftrade  della  città.  Se  di  ciò  ne  auuer- 
rà ,  che ,  in  qual  fi  uoglia  altro  luogo,  che  fi  trouaffero ,  la  celebrarebbono  per  magna , 
&fuperba,&alla  città  per  una  fola  ftrada  larga  poco  fi  torrà  di  fanità,  Muouommi  à 
iifo  quelli,  che  dicono ,  che  fi  faccino  le  ftrade  ftrette ,  per  edere  quelle  più  commode 
al  combattere  5  Scancor  che  i  nemici  fieno  entrati  dentro  le  mura,  fi  pud  con  men 
pericolo  difendere  jlrefto,etaluolta  ributtargli fuore*  Non  fi  niega, che  difenden- 
doli non  fia  più  utile  combattere  per  le  ftrette  che  per  le  larghe  ftrade:  ma  ben  dico, 
che  mal  per  quella  città  o  cartello,  che,  non  hauendo  potuto  difendere  contra  il  ne- 
mico l'entrata  delle  miira,fipenfi  dipoi  difendere  il  redo  nel  combattere  le  ftrade» 
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compatite  eh  fé--  Doppo  che  con  buone  ragioni  fi  fcranno  diftribuite  le  (trade,  le  piazze ,  il  pomerio,  Se 
^^ttmJi!'^  qualunque  altro  fpatio  della  città,  debbefi  di  quella  con  ragioneuoli  compartimenti 
o&n  diro ff model  di(tribuircgli  edifìcii  publici ,  auuertendo  che  quelli ,  che  fi  conuengono  fabricare  ìn- 
Ucittdfi  debbi  du  torno  alla  principale  piazzalo  preiToà  quelli,  di  non  gli  edificar  lontani  .  &cofi  non 
^"Llid  'elì'edifìai  s'incorrerà,  come  fi  è  detto,  nel  medefimo  errore  di  Roma,  Se  d'altre  città,  onde  nella 
fubiià  con  bwne  più  alta  parte  del  contorno  di  elTa  piazza  principale  è  da  edificare  il  palazzo  (ignorile , 
rdgionì.  (piccato  di  ognintorno,  Se  per  molti  appartamenti  di  grandifTimo  ricetto,  con  com- 

°"*     modiflìme  habitationi  per  la  Signoria,  e  Doge,  o  Capitano  di  popolo,  con  i  lor  fami- 
gli. Dcbbe  elTer  fatta  dentro  à  tal  palazzo  unagrandillìma  fala,  con  più  altre  falotte ,  Se 
magnifiche  ftanze .  nella  fala  grande  fi  radunerà  il  Senato,  oconleglio  generale,  per 
feontrinare  Se  creare  quelli  del  gouerno,  Se  ogni  altro  m;igiltrato,&  deliberar  molte  al- 
tre attioni  publiche ,  in  alcuna  delle  altre  (  alo  t  te,  malli  me  al  piano  della  piazza ,  fi  po- 
tranno radunare  quelli  del  gouerno,  quelli  fopra  l'abbondanza,  Se  alcuni  altri  magi  (tra 
ti  de  i  più  importanti.  Se  nel  medefimo  palazzo  (ignorile  è  da  fare  l'erario,  o  uero  il  Ino 
go  da  confettiate  il  teforo  publico  :  Se  à  canto  à  quello  fi  facci  la  ftanza  perle  feri tt lire 
publiche.  &  fotro  la  fala  del  confeglio  Se  in  altra  à.  canto  a  quella,non  baltando  il  fondo 
di  tal  (ala ,  fi  fiirà  l'armeria  publica  al  piano  della  piazza,  Se  che  di  quella  per  più  d'una 
porta  fi  polla  porgere  l'arme  al  popolo. fàccifi  ancora  à  canto  al  detto  palazzo  (ignorile 
Altro  pdld7.ro tu  un'al^ro  palazzo,  ma  di  alTai  minor  grandezza  Se  ricetto  :  nel  quale  potrà  (far  il  Capita- 
bltco  oltre  dipgno  no  di  giuititia,dl  giudici  di  ruota,  con  il  bargello  Se  fuoi  famigli .  e  nel  medefimo  palaz 
rile  neceffdrtoneh  zo  non  jj  uerf0  ]a  pjazza  principale,  ma  dietro  à  quello  in  quel  luoeo  più  repofto  U  pò 
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filt _  tranno  iar  le  prigioni.  Se  nelle  lue  (tanze  più  honorate,che  uerranno  di  uerlo  la  piazza, 

o  in  altre  intorno  à  quella  fi  raduneranno  il  refto  de  i  magistrati  della  città  .  Se  in  qual  fi 

uoglia  di  uno  de  i  detti  palazzi  al  piano  della  piazza  fi  farà  il  magazzino,  doue  fi  uende 

v'dltrifdldzzotti  il  fale ,  nel  contorno  Umilmente  di  detta  piazza  fi  potrà  far  un  o  duo  palazzoti.  publici 

publici ddfr p nel  perricetto  di  molti  perfonacei  foreitieri,  Scperl'imbafcierie  delle  prouincieconfede- 

U  principale  pidz  *  .    .  r        i  •         j     r  ■    J       •  J     •  r»  •     •  „  i         n 

xd\  rate  o  miche .  ma  per  gli  ambalciadon  de  i  Frencipi  Se  proumcie  nimiche ,  (traniere, 

o  fofpette ,  farei  di  parer  che  s'i  mi  tallero  i  Romani  5  i  quali  fecero  in  campo  Marzo, 

che  alhora  era  fuor  della  città,  un  magnifico  edificio,  detto  uilla  publica,  nel  quale  fi 

chenon  ìtdecon  riceueuano  le  ambafeiarie  delle  prouincie  inimiche ,  non  permettendo  che  quelle  al- 

fenttreckei'drrbd*  loggio.iTcro  dentro  le  mura.  1  Sienori  Venetiani,  con  le  altre  ottime,  Se  fante  loro  lessi, 

fciene  delie  proum       .Y  n  rr  i 

de  inimiche  poffi-.  U1  hanno  aggiunto  quella,  che  nelluno  de  i  loro  fegretari,  fotto  pena  capitale,  non  può 
no  negotidrperld  ne  negotiare ,  ne  parlare,  ne  pur  far  riuerenza  ad  alcuno  imbaiciadore.  Auuertifcafi 
""*•  . .  ancora,  che  la  chieia  catedrale,  l'Arci uefeouado ,  Se  lo  Spedale  non  fieno  lontani  dalla 

Mi  cbiefd  cdtes  ri  11  iti  r  * 

drdU  dell'Ardue*  piazza ,  Se  umilmente  la  loggia ,  cambio ,  Se  banchi  de  i  mercanti  fieno  uicini  a  tal  piaz 
feouddo  etfpeddle.  za  principale,  facendo  da  un  lato  di  tal  cambio  o  banchi  una  piazzotta  con  un  tempio 
Du-jdm  ""'  f"!  dedicato  à  fan  Matteo,  che  fu  banchiere.  &uicino  àtalpiazza  Scambio,  fia  fatta  la 

cniae  mercdnti  co    .  ■  1 

pi  izzd,e  tempre  dogana,  il  Poltri  buio  con  più  tauerne  faccifi  fimilmente  uicino  à  detta  principale  piaz 
ddddogdn*.  2.1,  ma  che  uenghino  in  luogo  copertiilìmo  o  repofto.  ma  il  Duomo, o  chiefa  catedra- 
le luddetta  fia  porta  in  luogo  conueniente  j  accioche  da  più  parti  della  città  polla  elTer 
ueduta.  peroche,  per  celebrarli  in  quella  più  che  in  ogni  altra  il  culto  diuino,fcne 
Tdnjicde^tdl  P^aca  ^dio  » &  ne  diuiene  difenfore  della  citta.  Le  ftanze  dell'artiglieria,  Se  quelle  deli 
te  munitioni  di  le  delle  munitioni  appartenenti  allaguerra,  come  di  palle,  ruote,  carri,  mozzi,  ferra- 
qudlfiuogli  cofd  menti ,  piombi,  metalli,  canapi,  legnami.  Se  d'altre  cole  fimili ,  fieno  o  nella  principale 
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velie chie fé pdrro-.  Plazza>  °  a  canto  a  quella  :  Se  coli  la  munition  della  poluerc  :  la  quale,  per  fuggire  ogni 
chuli,de  tempii  co-,  pericolo,  fia  da  ogni  altra  ftanza  appartata  Se  maneggiata  da  particolare  &  accorta  per- 
«enudi  demoni:  J"ona  „  Le  chicfc  parroch tali,  Se  1  tempii  conuentuah  ,  monilteri  delle  monache,  le  fra- 
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trjttri  tempii  or  rcrnita-  Se  altre  chicle  Se  luoghi  pn  fieno  con  buone  ragioni  per  la  citta  diitribum.  Han 
luoghi.  no  ulàto  molte  città  per  i  tempi  panati  far  fuori  delle  lor  mura  di  uerfi  conuenti  di  fra- 
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ti ,  Se  moniftieri  di  monache ,  il  che  à'  tempi  d'hoggi  non  fi  debbe  in  alcun  modo  alt- 
re, ne  acconfentire,peroche,  le  quelli  feranno  uicmi  alle  mura,  feranno  fol  commodo 
de  gli  eferciti  nimici  :  quando ,  per  mio  auuifo,  tre  miglia.o  almen  due  fuori  delle  mu- 
ra fi  debbe  la  campagna  fenza  cafe  Se  arbori  tener  netta,  onde  fé  tali  conuenti  Se  moni- 
fieri  uerranno  tre  miglia  fuori  della  città,  feranno  troppo  in  difagio  à  quella ,  Se  ne  di- 
verranno di  raro  dal  ino  popolo  uifitati ,  per  il  che  fi  potranno  giudicare  inutili  &di 
poco  frutto  :  Se  pero  fono ,  come  gli  altri  conuenti ,  da  diftribuir  dentro  alla  città,  laf- 
iando  loro  fpatiofe  piazze ,  e  terreno  per  i  loro  giardini*  Le  fcuole,  le  fapienze  non  itti  Delle  [cuoUwfc 
porta  che  fieno  troppo  uicine  alla  principal  piazza,  ma  che  uenghino  in  luoghi  rimo-  fm 
ti,  Se  fenza  ftrepito  ♦  Le  academie  fimilmente  fieno  in  luogo  rimoto ,  Se  di  aria  allegre  :  Deii'dcdjmie0 
Se  fi  potranno  ornare  di  ameni  giardini ,  di  ombrofi  luoghi  da  palleggiare ,  Se  di  uaghi 
rufcelli  di  acqua ,  come  fece  già  Cimone  Re  di  Grecia  all'academia  di  Atene  ♦  Le  ftufe 
Se  i  bagni  ancora ,  fé  feranno  alquanto  lontani  dalla  principal  piazza,  non  importerà:  Delle  (lufey  dei 
pur  che  con  quelli  per  commune  commodo  fieno  congiunti  giardini ,  o  fpatiofe  piaz     &ni' 
Ze  t  di  quelli  bagni  ne  fu  già  in  Roma  per  diuerfi  luoghi ,  erono  di  acq  uà  dolce,  Se  fu- 
rono domandati  terme,  I  granari  publici  fi  faranno  in  modo  ,  chea  tutta  la  città  fieno 
egualmente  commodi,  Se  in  luogo  eminente,  &c  che  le  lor  porte ,  fineftrc,  Se  ogni  altra  &/,df  "  "*"*' 
apertura  fien  uolte  à  tale  afpetto  del  cielo ,  che  dentro  à  quelli  ni  (ì  confermilo  con  o- 
gni  bontà:  sfacendogli  inqualfi  uoglia  terra  d'Italia,  fi  uolteranno  le  porte  &fine- 
flre  &c  ogni  altro  lor  lume  à  tramontana  :  quando  che  in  quella  regione  fi  uede  tal  uen 
to  mantenere  molto  bene  i  grani ,  le  biade ,  Se  fimilmente  i  uini ,  Se  ogni  altra  cofa  da 
mangiare,  ma  alla  città  noftra  di  Siena  non  fanno  di  bifogno  tai  granari  :  che,  per  edere 
quella  in  collina,  ficonferua  il  grano  dentro  alle  fue  folle  quindici  o  uenti  anni,  Po-  Del  luogo  ddfdre 
traili,  oltre  à  i  detti  luoghi  Se  edificii,  fare  il  luogo  del  ludo  nauale,  à  euifa  di  un  laghet-  il  lli?°  nMdle>  & 
to,  con  itanze  &  portichi  intorno,  in  torma  di  theatro,  &  coli  per  uan  combattimenti , 
gioftre ,  Oc  diuerfi  giuochi  fi  potranno  far  alcuni  altri  edificii  limili  di  forma  ouata,  che 
fu  in  Roma  il  circo  maflimo ,  o  di  altra ,  fecondo  che  più  fi  conuenille ,  fi  potrà  fare  il 
luogo  da  natare  ♦  Se  fé  ben  non  feranno  uicini  alla  piazza  principale,  non  fera  biafime- 
uolejpur  che  fieno  congiunti  con  fpatiofe  piazze,  I  macellari,  &cofi  lapefcariao  Dcì  mdeelldrì  &> 
luogo,  doue  fi  uende  il  pefee,  non  fieno  lontane  dalla  principale  piazza,  ma  in  altre  delldpefcherid. 
piazze  uicine  à  quella  fuori  delle  ftrade  principali,  Hebber  i  Romani  la  libraria  publi- 
ca,  la  qual  hoggi ,  per  caufa  della  ftampa,  non  è  cofi  necelTaria ,  Hebbero  ancora  il  fo- 
ro Boario  ;  che  era  la  piazza,  doue  fi  faceua  il  mercato  de'  buoi  :  Se  il  foro  Suario,  doue 
fi  ficeua  il  mercato  de'  porci  :  Se  altre  per  diuerfi  beftiami,  Se  un  luogo  ancora  partico- 
lare, detto  Ippodromo,  doue  efercitauano  icaualluma  nel  cerchio  maffimo  fecero  i 
Romani  più  correrie ,  combattimenti  di  caualli ,  di  curri,  caccie ,  Se  cofe  limili ,  che  in 
altro  luogo ,  Se  hauendoui  dipoi  condotta  parte  dell'acqua  Appia ,  ui  faceuano  alcuni 
giuochi  nauali.  Ma  circa  i  mercati  di  ogni  forte  beftiame ,  non  uolendo  fargli  fuor  del- 
la città,  fi  potranno  fare  nel  pomerio  o  fpatio  tra  le  mura  Se  le  fue  cafe  dentro ,  elTendo 
inaili  me  fpatiofo ,  Se  congiunte  con  quello  più  piazze ,  come  fi  è  detto  .  Non  uoglio 
mancar  di  dire  delle  due  colonne ,  l'ima  chiamata  lattaria,  Se  l'altra  meta,  che  hebbero 
i  Romani ,  alla  colonna  lattaria  fi  prefentauano  i  baftardi  bambini,  ma  fi  poteuano  por 
tare  in  un  pilo  allo  fpedale,  come  fi  coftuma  nella  città  noftra  di  Siena,  la  colonna  me- 
ta era  nel  foro,  acanto  all'arco  di  Settimio,  detta  molto  innanzi  da  gli  antichi  Milia- 
rio aureo  :  dalla  quale  fi  pigliaua  Se  fapeua  la  mifura  dello  fpatio ,  che  era  da  quella  à 
ciafeuna  porta  di  Roma  Se  ogni  altro  maggio .  il  che  à  me  piacerebbe  d'imitare  ♦  Il  pa- 
ne, gli  herbaggi ,  le  legna ,  Se  ogni  altra  cofa  necelTaria  al  commodo  Se  ufo  h umano  li 
uenderanno  per  diuerfe  piazze  della  città ,  fecondo  che  più  ne  porgerà  la  commodità* 
delle  quai  piazze,  come  ancor  de  1  tempi,  palazzi ,  portici,  Se  altri  edificii  publici ,  non 
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fi  può  in  tutto  terminatamente  narrare  :  perche  fecondo  la  grandezza  del  recinto  delle 

mura  della  città,  bifogna  che  in  quantità  oc  in  magnificenza  corrifpondino  gli  fpatii,& 

come  fi  conumgi  edificii  fuoi»  Giouerà  affai ,  fé  da  quelle  bande ,  che  riguarderanno  alla  non  lana  regio  - 

fcr  un  iiUms  o       cje|    -ej0  fi  pianterà  in  tali  fpatii  laflati  tra  le  mura  Se  le  cafe  della  città  una  lama ,  o 
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tenne  i  »enti  non  feluetta  di  alberi,  Oppn,  Abeti,  raggi,  a  altra  iorte  d  arbori,  atti  a  crelcere  o  andare  in 
buoni, brioche  mi  ajt0>  fec0ndo  che  dal  terreno  fi  conolcerà  douer  eiTere  più  amati ,  non  porti  però  tan- 
ca nuoc  mo     *  t0  acofto  alle  ìnura,  che  le  loro  barbe  alle  mura  pofTìn  nuocere,  doue,  per  elTer  rotti  1 
uenti  dalla  folta  altezza  loro,  fera  porto  da  quelli  non  poca  fanità,  ficai  tempo  della 
guerra  feranno  materia  attiflìmaalla  fortificatone  del  luogo,  Se  ne  feguiterà  doppia 
utilità,  ma  da  quelle  parti  del  pomerio  o  fpatio  dentro  le  mura,  che  al  fano  alpetto  del. 
cielo  riguarderanno  5  à  cagione  che  i  buoni  uenti  pollino  ricercar  la  città ,  uietifi ,  che 
ne  arbori,  ne  piante ,  o  altre  cofe  non  foprauanzino  di  altezza  il  parapetto  o  trinciera 
delle  fue  mura,  E  di  molta  importanza,  che  la  città  nella  fua  edificatione  fi  uenga  con 
prellezza  ad  empire  di  habitatori,  Se  elTer  frequentata  ,  Quando  dunque  il  fuo  recinto 
o  con  mura  o  con  baftioni  ferà.ridottoàtale,chela  fi  poffi  giudicare  ficura,& che  di 
Moti  imerfi  per  quella  fien  fatti  fenon  tutti,  parte  de  gli  edificii  Se  cafamenti  3  fi  debbe  con  tutti  i  modi, 
fdfthttmfttfltT.  cne  fia  poflìbile,  allettare  gli  huomini,  che  in  quella  uenghino  ad  habitare,o  col  donai? 
fattntìuUàt'  l°r0  habitationi,  o  terreni  per  poffeflìoni,  o  con  farla  per  molti  anni  aliente  e  libera  di- 
ti, ogni  grauezza ,  Se  oltre  à  quello ,  col  far  compagnie  con  diuerfi  mercanti,  oc  artigiani* 
Sera  di  molta  utilità  uno  Àudio  honorato  nella  città ♦  peroche,  oltre  à  i  molti  denari  r 
che  per  caufadi  quello  ui  correranno ,  uenendoui  àgli  lindi  da  molto  lontane,  come 
da  uicine  regioni  moire  nobili  Se  honorate  perfone ,  le  daranno  aliai  nome  :  ma  quel , 
che  più  importa,  è,  che  i  fuoi  habitatori  ne  diucrranno  per  diuerfe  icienze  honorari: 
per  il  che  ne  renderanno  molto  illuflre  Se  celebre  la  loro  città,E  fiato  antico  colluine, 
uolendo  che  la  città  nella  fua  edificatione  lìa  maggiormente  h. ibi  tata,  dar  in  quella 
franchigia  ficura  ad  ogni  mal  fattore ,  o  delinquente ,  olTeruando  però  in  eiTa ,  Se  per  il 
dominio,  ogiurifdittione  ottima giuflitia,  Romolo  nel  principio  della  fua  edificatio- 
ne di  Roma ,  per  dar  maggior  concorlo  alla  fua  città ,  fece  nella  piazza  del  Campido- 
glio PAfilo,ouero  lotto  la  ripa  Tarpea:  che  circa  douefulTe  di  quelli  duo  luoghi ,  gli 
fcrittori  non  fi  accordano .  fece  Romolo  quello  Afilo,  per  luogo  Se  franchigia  per 
qualunque  perfona  ,che  ui  fi  trouaua,  coli  leruo ,  o  libero ,  come  terrazzano ,  o  fore- 
fliero,  di  elTer  ficuro  di  ogni  delitto,  fu  leuata  quella  franchigia  da  Celare  Augnilo,  pa 
rendogli  che  fermile  folo  à  dar  occafione  di  mal  fare,  PofTono,  oltre  à  quel  che  fi  è  det 
to,  dar  molto  concorfo  alle  città  la  grandezza  Se  magnificenza  de  gli  edificii ,  de  i  co- 
loirì,&:  altre  cofe  rare  :  come  fi  uede  di  Roma,che  per  caufa  de  i  molti  fuoi  fuperbi  edi 
fidi ,  Se  malTìme  per  Pamphitheatro ,  per  il  Pantheon ,  Se  per  più  archi  trionfali ,  come 
per  l'eccellenza  delle  llatue ,  per  uarii  pili ,  Se  diuerfi  uafi ,  è  llata  per  molti  lecoli ,  Se  è 
ancora  del  continuo  uifitata ,  oltre  à  gli  Architetti ,  Pittori ,  Scultori ,  da  molti  Signo- 
ri gentil'huomini ,  Se  (pinti  nobili  ♦  à  i  quali ,  fé  fi  fulTero  mantenute  le  pitture  antiche, 
harebbeaugumentato  &  augumentarebbe  molto  più  il  diletto. 
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Delta  città  porta  nel  piano ,  &  fé  il  fiume  le  porgerà  o  torridi  fanità  :  8c  doue  à  quello  bifognerà  dare 
o  torre  riuolturc,  &  come  la  couerta  delle  lue  mura  fia  più  laudabiledi  mattoni. 

Cap.      VII. 

Arlando  hora  più  particolarmente  delle  parti ,  che  fi  deueno  ricer 
care  ne  i  (iti  delle  città,  mi  pare  affai  à  propofito  appropriare  à  cia- 
fcunfìtole  parti  fue,dimoftrando  quel  che  ricerca  la  città  di  pia- 
no, quel  che  fi  appartenga  à  quella  di  monte ,  &  quanto  fi  conuen- 
ga  alla  città  di  mare,  o  per  il  Prencipe,o  per  la  republica,  che  ad  edi 
ficare  s'haueffe»  Et  parlando  prima  della  città  di  piano,  Se  infra  ter- 
ra porta,  giudichiamo,  che  fitroui  il  fito  forte,  fano,  fertile,  Se  di 
ogni  commodità  atta  al  uitto  Se  ufo  humano  copiofiflìmo  )  Se  à  fortezza  Se  commodi- 
tà  della  città  paffì  per  tal  fito  un  magno  Se  nauigabile  fiume  5  col  quale  non  folo  fi  deb- 
be  attrauerfare  la  città,  ma  con  effo  ancora  à  maggior  Tua  fortezza  Ci  conuengano  recin 
gere  le  mura  di  quella  ♦  Se  quando  la  grandezza  del  fiume  Se  il  fito  fu  ore  delle  mura  lo 
comportaffero ,  fi  potrebbe  al  tempo  dellaguerra  allagare  la  campagna  intorno  per 
buona  diftanza  «  di  che  ne  rifultarebbe  non  piccola  ficurezza  ♦  Se  ancora  per  il  mitiga- 
re delle  mercantie,  per  Tufo  del  bere&  macinare,  Scpefce  da  lui  generato ,  peruerrà 
da  tal  fiume  utilità  grandiffime ,  da  quella  parte  maflìme,  che  attrauerferà  la  città  ♦  Se  fé 
per  caufa  del  fito  haueffe  tal  fiume  grande  caduta,  o  dipendenza,  fi  come  intcruiene  in 
più  luoghi  del  territorio  della  città  noftra  di  Siena,  che  per  la  molta  dipendenza  Se  ue- 
ìocitàde  i  fiumi  non  gli  hanno  potuto  le  {leccate  ne  i  ponti  redftere ,  ancora  che  bene 
murati  fu  fiero ,  tal  che  gran  parte  ne  fono  andati  in  ruina  :  udendo  in  parte  à  ciò  ripa- 
rare, fi  debbe  à  quello,  maflìmeneirentrar  fuo  della  città,  eiìendo  pofiibile,  accioche 
non  uenghi  à  mangiar  troppo ,  ne  fare  mine ,  torgli  per  uia  di  riuolture  parte  della  fua 
uclocità  Se  poffanza  :  Se  fotto  tai  riuolture ,  per  più  ficurezza ,  i  ponti  o  le  fteccate  fi  fàc 
cino .  Ma  fé  il  fito  fu  (le  talmente  piano,  che  il  fiume  per  la  fua  poca  caduta  an  dalle  trop 
pò  lento,fi  conuerrebbe,per  fuggire  al  tempo  delle  grande  pioggie  il  fofpetto  della  in- 
nundatione,  per  retta  linea  non  folo  dentro  alla  città,  ma  ancora  fuor  di  quella, per 
per  quanta  più  diftanza  fi  poterle,  mandarlo  ♦  Et  fé  il  fi to  della  città  fera  in  luogo  caldo 
Se  fecco  5  quanto  maggior  fera  il  fiume,  tanto  à  quella  fera  più  gioueuole,  fi  per  la  com 
medita  nauigabile ,  Se  fi  ancora  per  il  contemperamento,  che  dal  frefeo  Se  humidità 
delle  (ne  acque  fera  porto ,  maffime  in  tempo  di  fiate ,  alla  liceità  Se  calidità  del  luogo  ♦ 
Et  fé  li  fiume  uerrà  di  ucrfo  Oriente,  paffando  per  i  luoghi  temperati  o  freddi,  non  por 
gerà  alla  città  quei  nocumenti ,  che  farebbe  uenendo  di  uerfo  tramontana,  o  di  uerfo 
mezzo  giorno,  conciofia  che  uenendo  di  uerfo  tramontana,  foffìando  tai  uenti  ne  cau 
feranno  alla  città  la  inuernata  troppo  freddo,  Se  da  mezzo  di  porgeranno  troppi  humi 
di  humori.  ma  di  uerfo  Oriente ,  per  uenire  i  uenti  col  Sole ,  non  ne  potranno  rappor- 
tare cofi  trifti  uapori.Et  dallo  entrare  fino  allo  ufeire ,  che  farà  il  fiume,  o  parte  di  quel- 
lo, della  città,  fia  fatto  da  ogni  fuo  lato  un  grollo  Se  bene  fcarpato  muro,  predo  al  qua- 
le, à  più  uniuerfale  commodità,  el!endo,come  s'èdetto,nauigabile,  uenghino  più  log 
gie  Se  porticati  magazzini}  Se  i  fuoi  ponti  fi  uenghino  à  incontrare  con  le  principali  ftra 
de,che  per  trauerfo  al  fiume  fi  rifenfeano:  auuertendo,che  i  pilaftri  di  effi  ponti  àguifa 
di  Rombo  fi  faccino,  Se  gli  anguli  alla  corrente  s'interponghino.Et  laflando  il  fito  del- 
la città  angulato,&  al  dominio  fuo  di  conueniente  grandezza,cauinfi  intorno  à  quello 
i  fondamenti  tanto  fotto,  che  il  pofamento  loro  fi  troui  fodo,  &in  ogni  fuo  angulo  un 
buono  baluardo  fi  facci,  tra'  quali  corga  equale  Se  conueniente  diftanza  nelle  cortine 
delle  mura ,  non  elTendo  però  affretto  dal  fito  di  douer  far  quelle  co  i  baluardi  à.  predo 
difeguali.il  che  quanto  alla  fortezza  non  importa,pur  che  da  1  loro  fianchi  fiamolto  be 
ne  feoperta  e  difefa  tutta  la  muraglia  co  1  fuoi  baluardi  infieme.Et  cofi  fi  uenga  alzando 
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la  muraglia  co' Tuoi  appartenenti  contraforti,  &  fi  uenga  quali  à un  medefimo  tem- 
po à  terrapianare ,  calcandoui  Se  battendoui  bene  la  terra ,  armando  per  più  ficurezza 
il  terrapieno  con  buono  legname  &fiafche  a  fuolo  per  fuolo*  Et  fi  iegua  la  muraglia 
con  fua  appartenente  fcarpa,  fecondo  gli  accidenti  o  qualità  del  luogo  :  Se  quanto  più 
feranno  fpatiofi  Se  ben  fiancuti  i  fuoi  baluardi ,  tanto  più  renderanno  la  città  ficura .  e 
tal  uolta  fi  conuerrà  fare  intorno  alle  fue  mura  dentro  fopra  il  terrapieno  magni  Se  fu- 
perbi  cauallicri ,  accioche  da  quelli  al  tempo  della  guerra  polla  elTer  uifto  Se  giudicato 
il  nemico  efercito,  «Semai  ficurofipolTa  accampare,  i  quali  ancora  difficulteranno  il 
poter  fare  a.  i  nemici  fuore  limili  cauallieri  ♦  il  parapetto  delle  mura  fi  farà  auanzare  fo- 
pra il  terrapieno  per  propugnacolo  de  i  difenfori  circa  di  braccia  due  Se  un  quarto  ♦  Et 
à  più  fortezza  del  luogo,  deuefi  la  campagna  intorno  alla  città  tener  netta ,  &  fenza  ar- 
bori ,  per  diftanza  di  un  miglio ,  o  più }  accioche  al  tempo  della  guerra  fi  truoui  priuo 
il  nemico  di  quelle  commodità ,  per  le  quali  poteiTe  offendere  la  città.  Vietandogli  an 
cora,  eiTendo  poilìbile,  che  non  fi  pofTa  ualere  di  fiume,  mare,  palude,  fonti,rupi,mon 
ti,arbori,cafamenti,o  altro  fuflìdio  :  de  i  quali  eiTendo  priuo,  gli  difficulterà  molto  l'of 
fenfionù  Et  fé  la  couerta  delle  mura  di  fuore  della  città  o  cartello  fi  farà  di  mattoni,ferà. 
più  lodeuole,che  di  qual  fi  uoglia  altra  pietra*  conciofia  che  facendola  di  pietra  tenera 
e  dolce,  come  tufo,  o  altre  limili,  che  più  partecipano  della  humidità  Se  dello  humorc 
della  terra  j  fé  bene  dalla  artiglieria  più,  che  le  pietre  dure,  fi  difenderanno,  feranno 
nondimeno  dalle  brine,  uenti,  ghiacci,  Se  acque  falfe  non  poco  maculate  ♦  il  che  ben- 
ché non  polla auuenire  nelle  pietre  dure ,  come  Teuertine ,  o  altre  di  natura  limili ,  le 
quali,  per  partecipare  più  del  fuoco  e  dell'aere ,  allo  feoperto  quali  eternamente  fi  con 
feruano  :  nondimeno,  per  edere  quelle  grandemente  dall'artiglieria  fcheggiate ,  fono 
meno  da  tifare,  che  le  pietre  tenere  Se  dolci  ♦  ma  fé  i  mattoni  feranno  di  buona  terra,  à 
i  debiti  tempi  fitti ,  Se  contieneuolmente  afeiutti  Se  cotti ,  per  elTere  di  quelli  nel  cuo- 
cerli ufeita  l'humidità  Se  l'h umore  della  terra ,  non  folo  fi  difendono  da  quelle  cfTefe , 
dalle  quali  non  fi  poflono  difendere  le  pietre  dolci,  ma  ancora  fono  dall'artiglieria 
molto  meno,  che  le  pietre  dure,  fcheggiati,  PotrafTì  alzar  il  terrapieno  con  lamuraglia 
infieme  :  Se  in  un  medefimo  tempo  fi  uerrà  à  creare  il  follo  :  al  quale  fia  data  ragione- 
uole  larghezza,  Se  profondità  5  mandando  dentro  à  detti  folli  il  fiume,  o  l'acqua  uiua, 
o  uero  acqua  di  mare  :  à  i  quali  fia  data  certa  ragioneuole  dipendenza  col  fuo  efito  j 
accioche  più  chiara  &  purificata  per  il  fuo  correre  fi  conferui  »  Se  fé  per  la  commodità 
del  fiume,  mare,  o  acqua  uiua  filile  di  neceflìtà  empire  detti  folli  d'acque  accolte,  plu- 
uiali,  di  padule,  o  di  ftagno ,  faccifi  quello  folo  in  tempo  di  guerra  :  ma,  quando  la  cit- 
tà nonhabbi  tale  fofpetto,  fono  da  tenere  detti  folli  netti,  &  fenza  acqua  5  accioche 
non  pollino  caufare  trift'aria  ♦ 

Della  città  quadrata ,  pofta  nel  piano,  fottopofta  à  batterie,  con  le  mifure  della  fua  pianta,  ex  da  quella  tiratone 
ilfuo  alzato  per  ordine  di  Profpettiua  ;  ik  di  che  mifure  fi  conuenghino  fare  i  più  piccoli 
baluardi,  con  le  mifure  ancora  de  i  Reali  3c.  maggiori  baluardi. 

Cap.    viri. 

Efiderando  hor  noi,  per  quanto  le  poche  forze  noftre  fi  diftenda- 
no,moftrare  per  diuerfe  piante  co  i  loro  alzati  per  ordine  di  Pro- 
fpettiua, ancor  che  piccoli  fieno  ,  uarie  Se  diuerfe  forme  di  città 
e  cittadelle,  Se  in  maggior  parte  i  particulari  membri  loro  ,  com- 
minciaremo  prima  dalla  figura  quadrata  perfetta:  la  quale,  per 
moftrarfi  in  piano,fi  comprende  fottopofta  d'ogn'in  torno  à  batta 
rie,  ma  innanzi  che  più  oltre  fi  proceda, è  da  difeorrere,  chemag 
giore  Se  minor  grandezza,  Se  di  più  Se  men  fianco  fi  richieggono  i  baluardi  à  i  recinti 

delle 
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delle  mura  delle  città  o  cartella,  come  ancora  à  i  forti,  Se  Umilmente  i  terrapieni  den- 
tro alle  lor  mura  di  più  &  meno  fpatio,  fecondo  che  il  luogo  fera  più  e  meno  fottopo 
fio  à  batterie,&  che  il  fuo  terreno  fera  di  più  o  meno  bontà,  peroche,  hauendo  il  terre 
no  gretofo,  tenace,&  che  facilmente  scappigli,  Se  che  non  fia  atto  à  minare  5  non  fera 
neceffario  far  coli  grandi  terrapieni,  ne  cofi  grandi  fpalle  à'  fuoi  baluardi ,  come  fé  fuf 
fé  il  terreno  arenofo,  o  fabbionofo,o  di  altra  fimil  natura,  che,  per  non  efler  tenace,e 
non  fi  appigliare  infieme,  fulTe atto  àruinare ♦  Ev  molto  neceffario  per  tanto,  in  limili 
accidenti,  non  potendofene  dare  in  tutto  terminate  mifure,  la  buona  intellio-cnza  Se 
natura  Igiudicio  dello  Architetto.ondc,parlando  prima  de  1  più  piccoli  baluardi,che 
fi  poffin  fare,  effendo  fottopofli  à  batterie  j  dico ,  che  i  fianchi  loro,elTendo  il  terreno 
di  conueniente  bontà,  non  uogliono  efiere  meno  di  canne  dieci,  dandone  canne 
cinque  e  mezzo  in  fin  fei  alle  fpalle,  Se  il  reflo  alla  piazza  da  baffo  5  inrendendo  cofì 
in  tutte  l'altre,  come  in  quella ,  à  braccia  quattro  per  canna  :  della  quale  fé  n'è  meffa 
in  margine  la  fua  ottaua  parte ,  che  è  mezzo  braccio  tofeano,  diuifo  in  onde  dodici, 
Se  ogni  oncia  in  quattro  minuti ,  per  chi  fé  ne  uoleffe  ualere.  non  fi  piglìeranno  i  fian 
chi  lontani  da  gli  anguli  del  recinto  delle  mura,  per  piccoli  che  fi  uoglian  fare  i  ba- 
luardi meno  di  canne  dodici ,  che  fono  braccia  quarantotto  :  delle  quali  braccia  di- 
ciotto fi  faranno  per  la  ritirata  dell'artiglieria  le  piazze  da  baffo  :  Se  braccia  otto  fi  faran 
no  groffi  i  loro  parapetti,che  fanno  braccia  uintifei  :  Se  braccia  cinque  fi  faranno  groflì 
i  parapetti  delle  piazze  di  fopra»  Et  uolendo  far  baluardi  Reali,  fi  faranno  di  fianco,  cir 
ca  di  ledici  canne  :  delle  quali,  otto  fé  ne  lafferà  alle  fpalle,  &  altre  otto  ne  rimarranno 
alle  piazze  da  baffo  per  il  uerfo  del  fianco.  Onde  noi  per  il  primo  difegno  formaremo 
un  recinto  di  mura  di  quadro  perfetto ,  con  baluardi  Reali ,  di  canne  quindici  di  fian- 
co,dandone  lametàalle  fpalle,  &  l'altra  metà  alla  piazza  da  baffo  :dc  che  ogni  lato 
del  fuo  quadro  fia  canne  no  uanta,  come  per  lettera,  o,fegnata  in  ogni  eflremità  de' 
fuoi  anguli  fi  dimofìra:  oc  dille  lettere,  o,  eflremità  del  quadro,  ài  fianchi,  fegnati 
di  crocetta,  fono  canne  fedici,  che  fono  braccia  fettantaquattro, delle  quali  canne  due 
ne  reitera  per  il  parapetto  della  piazza  da  baffo  :  e  di  tal  groffezza  potranno  anco  farli 
tutti  i  parapetti  intorno  alla  muraglia  fopra  il  terrapieno  .  le  piazze  da  baffo  dentro 
ài  loro  parapetti  per  il  uerfo  della  ritirata  della  artiglieria  fi  laffano  in  quello  alzato 
canne  fei,  Se  il  parapetto  della  fec  onda  piazza  canne  una  &  mezzo jauuerten  do  fem 
pre ,  cofì  in  tutte  l'altre ,  come  in  quella ,  che  tai  fianchi  fegnati  di  crocetta  fi  piglino 
con  la  fquadra  5  accioche  uenghino  retti:  perche  cofì  fi  difendono  meglio  le  cortine, 
Se  le  cannoniere  ne  diuengono  più  proportionate»  onde  tra  i  duo  parapetti  Se  la  piaz 
za  da  baffo  pigliano  di  fpatio  canne  noue  &  mezzo  :  tal  che  per  la  feconda  piazza 
fino  all'angulo,  o,  reflano  canne  fei  Se  mezzo ,  meno  quel  che  perdeffe  di  fcarpa ,  dal 
fondo  del  foffo  fino  al  fin  di  effa  fcarpa  ♦  Se  fé  gli  anguli  trale  cortine  Se  i  fianchi  de  i 
baluardi  non  potranno  effere  battuti ,  fi  potranno  far  tai  piazze  dentro  le  cortine  una 
canna  :  Se  in  ciafeuna  di  quelle  fi  potrà  tener  duo  mezzi  cannoni .  Le  cortine  delle 
mura  intra  baluardi  uengono  à  reflar  canne  cinquantotto  :  Se  la  metà  di  ciafeuna  fron 
te  di  eflì  baluardi  feran  canne  quarantacinque  :  tal  che  il  tiro  de  1  fianchi,uolendo  con 
le  cortine  infieme  difendere  anco  le  fronti  di  effi  baluardi,  bifognarebbe  che  arriuaffe 
à  canne  centotre:  che  non  fi  potranno  difendere  fé  non  con  pezzi  di  bronzo  ♦  Se  in 
quefle  quadrangulari  uolendo  fari  baluardi  Reali,  &  non  uolendo  fu  piatte  forme 
in  mezzo  le  cortine ,  le  quali  à  me  non  fatisfanno }  non  fi  poffon  far  i  baluardi  in  cofì 
piccolo  recinto  più  uicini  di  quel,  che  s'è  moflro.  peroche  ne  diuerrebbono  troppo 
grandi,  Se  il  terrapieno  fi  mangiarla  troppo  il  fito  dentro.  Ma  nel  recinto  delle  città 
grandi ,  per  douerfi  fire  di  molti  più  anguli,  fi  potranno  per  la  uicinità  loro  difendere 
le  mura  m  tutto  con  gli  archibufì  da  polla ,  0  da  mano,  il  che  per  mio  auuifo  è  da  lau- 
dare. 
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dare.  Il  pomerio,  che  è  lo  fpatio  tra  le  cafe  &le  mura,  s'è  lafTato  di  canne  dicifTctre  :  del 
le  quali  canne  due  e  mezzo  fi  latta  alla  dr^da  tra  le  cafe  e'1  terrapieno  :  &  delle  altre  can 
ne  quindici  la  metàneialgano  dolce  dolce  ,&  l'altra  metà  ne  rimane  per  lafpianata 
del  terrapieno  dentro  à  i  parapetti  :  i  quali  debbeno  foprauanzar  fopradetto  terrapie- 
no à  mezzo  petto  di  huomo  :  che  feranno  circa  di  braccia  due  e  mezzo,  &  nelle  piaz- 
ze da  bado  dei  baluardi,  nella  parte  più  dentro  fi  potranno  fare  le  ftanze  coperte  fo- 
pra  pilaftri ,  per  le  artiglierie  ♦  Parlando  hora  de  gli  altri  fpatii  dentro  5  la  piazza  princi- 
pale del  mezzo  s'èlatìata  di  quadro  perfetto  di  canne  diciotto  per  ogni  uerfo:  le  ftrade 
principali,che  uanno  da  l'una  porta  all'altra,&  paiìano  per  mezzo  talpiazza,fon  canne 
ere  larghe  :  ciafeuna  dell'altre  quattro  piazze  èlonga  canne  tredici  &c  larga  otto  ♦  ne  gli 
fpatii  ombrati  fi  faranno  i  tempii,  i  portici,  i  palazzi ,  i  cafamenti  &  ogni  altro  edifìcio 
publico,  o  prillato  :  a  1  quali,  come  ancora  alle  piazze,  fi  potrà  dare  uani  e  diuerfi  coni 
paramenti,  differenti  da  quefti  :  i  quali  non  fi  poiTono  in  tutto  inoltrare  in  cofi  piccoli 
difegni,  come  fi  farebbe  in  tela  grande.  Se  udendo  fi  potranno  fare  i  contraforti,  le  mi- 
fure  de'  quali,  come  ancora  quelle  di  ogn'altro  membro,  fi  troueranno  col  compailo , 
proportionandole  all'altre  già  dette  t 
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Quello  difegno  rapprefenta  l'alzato  delle  mura  della  pianta  pallata,  tirato  da  quel- 
la per  ordine  di  Profpettiua,  L'altezza  delle  (uè  mura  fi  è  ratta  di  canne  fette  e  mezzo  : 
benché  (ì  potrebbe  far  meno,  &  ancor  che  intorno  à  quelle  non  ci  fia  difegnato  il  fof- 
(o,  ci  fi  debbe  nondimeno  prefupporre,  eflendo  mafTime  la  citta  o'I  caftello,come  quc 
fta ,  edificato  nel  piano  ,  le  piazze  de  i  baluardi  fono,come  fi  uede ,  à  due  cannoniere, 
per  poterfi  tener  Se  maneggiar  in  quelle  duo  mezzi  cannoni  o  altri  pezzi  groilì  ♦ 


Della  città  pentagonale  equilatera ,  polla  nel  piano,  fottopofta  à  batte:  ie ,  con  le  mifurc 
dcÙalua  pianta,  &  da  quella  tiratone  l'alzato  per  ordine  di  Profpettiua. 


Ca, 


IX. 


Oitraremo  appreilo  la  forma  della  città  pentagonale  equilatera,po 
ita  nel  piano,  con  tre  porte  o  entrate.  Le  mifure  della  fua  pianta  fe- 
ranno  quelle,  che  ciafeun  lato  del  pentagono  fera  canne  ottanta» 
Dalla  eitremità  de  gli  anguli  del  pentagono,  fegnati  di  lcttera,o,  a  i 
fianchi,  fegnati  di  crocetta ,  fono  canne  fedici  .  i  fianchi  fon  canne 
quindici  .-delle quali  fenelaiTeràcanne  ottoallefpallej&c  canne 
otto  per  tal  uerfo  fi  daranno  alla  piazza  da  bailo  à  due  cannoniere, 
che  uerrà  a  pigliar  una  canna  dentro  alla  cortina  :  la  qual  piazza  fi  farà  per  l'altro  uerfo 
canne  fei.  canne  due  Se  mezzo  fera  il  primo  parapetto  di  tal  piazza ,  Se  di  tal  groflezza 
gireranno  tutti  gli  altri  parapetti  intorno,  il  parapetto  della  piazza  di  fopra  fera  canne 
una  &mezzo:  che  in  tutto  fanno  canne  noue&  mezzo:  che  infino  à  ledici  ui  retta 
canne  fei  Se  mezzo  .  e  tanto  fera  la  piazza  di  fopra  fino  all'angulo ,  o ,  meno  però  quel 
che  perdette  la  fcarpa  fino  alla  fua  fommità  j  le  quai  piazze  feranno  di  aliai  ragioneuo- 
le  fpatio,  Se  fi  potranno  tal  uolta  far  maggiori  ♦  Le  cortine  reftano  canne  quarantotto  + 
la  metà  di  ciascuna  fronte  de  i  baluardi  uengono  à  elTer  canne  quaranta.il  folio  nel  più 
largo  canne  uinticinque ,  Se  nel  più  {foretto  dodici,  Se  à  mezzo  le  cortine  è  largo  canne 
uniti,  il  pomerio,  che  è  lo  fpatio  fra  le  cafe  Se  le  mura,s'è  laiTato  canne  quindici  &mez 
zo,che  fono  braccia  leilantadue  :  delle  quali  braccia  dodici  fé  ne  lalla  alla  ftrada,che  gi 
ra  intorno  tra'l  terrapieno  Scic  cafe,  sbraccia  cinquanta  ne  rimangono  .1  terrapieno: 
delle  quali  braccia  uinti  o  uinticinque  nefalgano  dolce  dolce,  Se  l'altra  metà  rePeano 
per  il  piano  del  terrapieno  :  nel  quale  fi  potrà  fare  al  mezzo  di  ogni  cortina  il  fuo  ca- 
tialliere,  per  giudicarle  offender  meglio  la  campagna,  &difficultar  in  parte  al  nemi- 
co 
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co  in  tempo  di  guerra  il  poter  far  limili  cauallieri «  La  piazza  principale  in  mezzo  la  cit 
tà  s'è  lattata  per  un  uerfo  canne  uintiduc  e  mezzo ,  &c  per  l'altro  canne  quindici,  le  mi- 
iure  delle  altre  quattro  piazze  delle  ftrade,  &  de  gli  fpatii  ombrati  per  gli  edificii  fi  fro- 
lleranno col  compalTo,  proportionandole  alle  già  dette  *  &  à  tutte  le  mi  Ture,  che  fi  fo- 
no dette,  ci  s'aggiugne  di  più  lo  fporto  della  fcarpa.  peroche,  elTendofi  fatta  alta  la  fcar 
pa  canne  cinque ,  &  perdendo  à  ogni  quattro  braccia  un  braccio ,  fporta ,  oltre  a  quel 
che  s'è  detto ,  tal  muraglia  braccia  cinque  ♦ 
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l!difegno,chefegue,  rapprefenta  l'alzato  della  pian  ra  pallata ,  tirato  da  quella  per 
ordine  di  Profpettiua,  l'altezza  delle  Tue  mura  è  braccia  uintidue  e  mezzo  :  che  uiene  a 
rimaner  fopra  la  fcarpa  il  refto  della  muraglia  col  cordone  braccia  due  e  mezzo*  il  follo 
e  cupo  canne  due  e  mezzo  ♦  il  refto  di  ciafeun  membro  lì  trouera ,  proportionandolo 
con  gli  altri  già  detti  ♦ 


D  ella  città  ef.sgonale  equilatera  pofta  nel  piano,  co  i  baluardi  à  mezzo  le  cortine  oltre  à  quei  de  gli  anguli , 
con  le  fue  mifure ,  &  dalla  fua  piantana  tirato  l'alzato  "per  ordine  di  Profpemua. 

Cap.     X. 

slSSppSiJ  T  fé  nel  piano  più  fottopofto  à  batterie  fi  uorrà  fare  la  città  di  for- 
||  maefagonale  equilatera,  &  che  intra  fuoi  anguli  fi  laiTailetal  di- 
I  fhnza ,  che ,  udendo  difèndere  il  fuo  recinto ,  bifognaiTe  fare  nel 
mezzo  delle  cortine  altri  baluardi,  quando  per  mio  auuifo ,  come 
nell'ottano  capitolo  di  quefto  fi  è  detto,  non  fono  da  tifare  le  piat- 
te forme  5  hor  come  fi  uede  in  quefta  di  quattro  entrate,  che  daan- 
gulo  Scangulo  dello  efagono  corre  di  diftanza  braccia  lecento 
cinquanta ,  che  à  braccia  quattro  per  canna  fono  canne  centofeiTantadue  e  mezzo  :  &c 
dagli  anguli  dello  efagono  à  i  fianchi  fegnati  di  crocetta  correrà  canne  dicifette  e  mez 
zo  :  &  i  fianchi  fi  fono  fatti  canne  fedici  e  mezzo  :  3c  coli  fi  faranno  i  baluardi  à  mez- 
zo le  cortine ,  che  Hanno  in  luogo  di  piatte  forme  ♦  delle  quali  canne  noue  fé  ne  piglie- 
la per  le  fpalle  de  i  baluardi  :  8c  di  canne  otto  e  mezzo  fi  farà  la  piazza  da  bailo ,  uolen- 
do  che  la  pigli  una  canna  dentro  alla  cortina  :  &ferà  à  due  cannoniere  ♦&  per  l'altro 
uerfo  tal  piazza  fi  è  fatta  canne  fette ,  de  canne  due  il  fuo  parapetto  ♦  Se  di  tanta  groiTcz- 
za  gireranno  intorno  gli  altri  parapetti  di  tutto  il  recinto  delle  mura:  &.  canne  una  e 
mezzo  fi  farà  il  parapetto  della  feconda  piazza  :  che  in  tutto  fanno  canne  dieci  e  mez- 
zo :  che  fino  à  dicifette  e  mezzo  ui  corre  canne  fette  e  mezzo*  e  tanto  reitera  di  fpa- 
tio  alla  piazza  di  fopra  fino  allo  angulo  dello  efagono  ♦  &fe  i  baluardi  dimezzo  fi 
uorranno  fare  di  maggióri ,  &  più  acute  fronti,  fi  piglierà  lafaetta  à  mezzo  la  corti- 
na, che  è  tra  i  detti  &  quelli  delle  fronti  ♦  de  i  quali  in  quefta  fé  ne  fono  fatti  tre ,  come 
per  lettera, o,  fìdimofrra+  Scaltri  tre,  chelaloro  faetta  delle  fronti  uiene  da  i  fian- 

D  chi 


LIBRO 

chi  de  baluardi  de  gli  anguli .  &  Te  ben  pareiTe ,  che  fai  baluardi  di  maggior  fronte  po- 
tettero etter  urtati  dalle  botte ,  che  ufcittero  da  i  fianchi  di  quelli  de  gli  anguli  5  io  non- 
dimeno tengo,  che  tal  fronte  fia  più  utile .  perche  le  à  tai  tre  baluardi  di  maggior  fron- 
te fegnati  di  lettera,o,  fulTe  dalla  batteria  nimica  leuata  parte  della  lor  fronte  j  ierà  non-, 
dimeno  tal  rottura  fcoperta&difefa  molto  meglio  dai  fianchi  di  quelli  degli  anguli, 
che  non  farebbono  gli  altri  di  minor  fronte  ♦  Lo  fpatio  tra  le  cafe  Scie  mura  fi  è  lattato 
di  canne  trenratre ,  delle  quali  canne  dicifette  feruiranno  al  terrapieno ,  facendone  fa 
lire  la  metà  dolce  dolce  :  &c  l'altra  metà  reitera  per  il  piano  del  de  to  fuo  terrapieno.  8c 
l'altre  canne  fedici  di  fpatio  faranno  ftradone  tra  le  cafe  Se  il  terrapieno  5  nel  quale,  bi- 
fognando,  fi  potrebbe  fare  una  ritirata.  La  piazza  principale  fi  è  lattata  longa  canne 
feffant'otto,  &  larga  cinquanta,  il  piano  delle  cafe  fi  dimoftrain  quefto  difegno  più  al- 
to del  fondo  del  lotto  braccia  fei,  il  qual  follo  fé  bene  in  queftanon  fi  dimoftra ,  ci  lì 
debbe  nondimeno  comprendere,  effendo  mattìme  in  piano  la  città .  le  altre  piazze,  le 
ftrade ,  gli  fpatii  per  gii  edifica  li  troueranno  col  compatto,  proporcionandole  alle  mi- 
fure già  dette* 
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Il  difegno ,  che  fegue ,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  pallata ,  tirato  da  quella  per 
ordine  di  Profpettma.  l'altezza  delle  fue  mura  3c  canne  fei ,  {carpata  fino  alla  fommità 
della  Tua  altezza ,  l'altezza  de'  Tuoi  parapetti  fopra  il  terrapieno  fera ,  come  s'è  detto ,  à 
mezzo  petto  d'huomo  :  Se,  faluo  quelli  delle  piazze  de  i  baluardi,  correranno  di  ogni 
intorno  tutti  mafìleci  :  &>bifognando ,  fi  potranno  far  cauallieri  da  quelle  bande,  che 
piufirichiedeife* 


Pianta  di  città  eptagona ,  porta  nel  piano ,  con  baliardi  differenti  da 
quelli ,  che  lì  fono  molìri  lino  à  hora  . 

Cap.     XI. 

T  fé  la  forma  del  recinto  delle  mura  della  città  o  cartello  fulTe  tale, 
che  i  fianchi  de' fuoi baluardi,  o  parte  di  quelli,  fi  dimoflrafTero 
troppo  al  nemico,  Se  fi  potettero  per  tal  cauia  rimboccar  dalla  carri 
pagnale  cannoniere  de  i  parapetti  delle  loro  piazze  da  ballo  5  fi  pò 
tra'  in  tal  cafo  ufare  i  baluardi  in  forma  di  cuore  :  che  cofi  gli  dicia- 
mo 5  ancor  che  da  i  capitani  fino  à  hoggi  fieno  flati  detti ,  à  coglio- 
ne .Se  fi  potranno  anco  fare  angulati,  entrando  co  i  parapetti  delle 
prime  piazze  da  ballo  tanto  dentro  le  fpalle,  che  non  pollino  elTer  offefe  ne  rimboc- 
cate le  cannoniere  di  tai  parapetti  dalla  campagna ,  Se  ancora  che  in  quella  di  fette  an- 
guli  elati  ci  fieno  duo  baluardi  di  fpalle  rettilinee  5  il  che  fi  è  fiuto  per  uariare  :  le  roton- 
de nondimeno  haranno  piudelrobufto,&  fi  dimoflreranno  più  grate  all'occhio,  Se 
permioauuifoferanno  piulodeuolù  Le  mifure  di  tal  pianta  fi  fono  compartite  cofi: 
che  da  angulo  Se  angulo  dell'eptagono  fono  canne  n ottanta ,  come  per  lettere,  o,  fi  di- 
moftra .  Da  gli  anguli ,  o,  à  i  fianchi  fegnati  di  crocetta  fono  canne  quattordici  Se  mez 
zo:che  ciafeuna  cortina  uiene  à  reflare  canne  feffant'una*  tutte  le  fpalle  fportano 
fuor  de  i  parapetti  delle  prime  piazze  da  ballo  canne  quattro  Se  mezzo*  Le  fpalle 
rotonde  fono  di  uanata  groifezza.  peroche  le  maggiori,  che  fono  de  1  duo  baluar- 
di da  man  finiftra,  fono  canne  dodici  l'una»  le  fpalle  del  minore  di  man  delira  fono 
canne  no  uè,  &  quelle  delli  altri  due  fono  canne  dieci,  &il  medefimo  fono  le  fpal- 
le de  1  due  baluardi  angulati .  Lo  fpatio  tra  le  cafe  Se  le  mura  fi  èlalTato  di  canne  uin- 
tifeù  delle  quali  canne,  quattro  fé  ne  lalTaalla  fìradatra  le  cafe  &il  terrapieno.  Se 
dalle  canne  uintidue ,  che  reftano ,  quattordici  ne  falgano  dolce  dolce ,  Se  canne  otto 
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ne  rimangono  per  la  fpianata  del  terrapieno  dentro  à  i  parapetti  :  nel  quale  terrapieno 
à  mezzolegni  cortina  fi  potrà  far  un  caualliere .  la  piazza  principale  e  di  quadro  per- 
fetto di  canne  uint'orto  per  lato .  Le  mifure  dell'altre  piazze,  delle  ftrade ,  de  gli  fpatii 
ombrati  per  gli  edifici ,  &c  cofi  ancora  la  larghezza  del  follo  fi  troueranno  col  compaf- 
fo,  proportionandole  alle  gii  dette,  oc  à  tai  membri  dentro  le  mura  fi  potrebbe  dar  uà- 
rii  &  diuerfi  compartimenti  da  ciuci,  che  fi  è  fatto  ♦ 
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Modi  diuerfi  da  fortificare,  e  tener  i  (iti ,  quando  lì  fofpetti  di  gurrra  :  cV  rome  tra  gli  eferciri  nim'xi  (ì 

coltumino  i  forti  o  caftrametattoni  :  &  clic  i  medefimi  ordini  fi  ofltruar.o  ndl'accampariì 

alle  città  :  col  modo  di  fortificar  quei  luoghi,  clic  per  mancamento  di 

terreno  non  fi  potelTero  terrapianare . 

Cap.     XII. 

Vò occorrere  taluolta,chcil  Prcncipe  o  larepublica  non  potrà 
circundar  di  muraglia  il  difegnato  (ito  della  citta  o  cartello ,  fé  pri- 
manon lo  ficura  d tll'offefe  fofpette  di  uno  o  più  potentati  uicini , 
guadagnandoli,  occupandoli  Umilmente  uno  o  più  fìti  forti  de' ni 
mici,  per  douerli  tenere,  Se  farne  dipoi  città  o  cartello,  Se  fofpettan 
do  che  da  quelli  non  gli  fia  dato  tempo  da  poterli  circondar  di  mu 
ra.fàccifi  in  tal  cafo  intomo  à  tal  (ito  il  luo  forte  terrapianato  con  ra 
gioneuoli  folli,  cortine,  Se  baluardi  :  ài  quali  dipoi  con  più  commodità  &  ficurezza  fi 
porrà  far  la  camicia  di  muro.  Accade  ancora  fpelTe  uolte,che,efTendo  à  fronte  due  efer 
citi  nimici  in  campagna,conuiene  a  ciafeuno  far  il  luo  forre,detto  dagli  antichi  caftra- 
metatione.equefti  limili  non  occorre  tenerli,nefàrui  habitationi  murate,  perocheper 
molte  cagioni  o  accidenti  fi  uengono  fpefTo  mutando  )  accomoda  ndouiii  dentro  i  fol 
dati  con  padiglioni,  frafcati,e  rtanze  di  tauole  )  Se  per  coprirne  del  loro  tetro  fi  feruono 
fpefTo  in  cambio  di  docci  delle  feorze  de  gli  arbori,  Se  quelli  tai  forti  fi  coftumano  fare 
con  breue  rrinciera  di  groiTezza  di  tre  o  quattro  braccia,2£  il  medefimo  o  poco  più  alti 
dalla  banda  di  fuore ,  ma  di  dentro  non  più  alte  che  à  mezzo  petto  d'huomo,  con  i  lor 
fianchi  dalle  fei  all'otto  in  fin  dieci  braccia,  di  conueniente  diitanza  intra  de  loro,  con 
fbfTo  intorno  di  circa  braccia  otto  largo ,  e  tre  cupo .  Se  di  fimil  maniera  fi  trinceranno 
gli  eferciti  nell'accamparfi  alle  città,per  non  elTer  da  i  difenfori  di  quelle  affalrati  Se  offe 
fi  fpro  uè  datameli  te.  Ma  fé  per  cafo  bifognafTe  fortificar  qualche  fito  marinino,  o  altro 
luogo  importante,  che,  per  efTere  in  qualche  falTofo  o  fcogliofo  monte ,  non  fi  poteffe 
per  mancamento  di  terreno  farne  gran  baluardi,  ne  terrapieni  :  faccifi  in  tal  cafo  da 
quella  parte,  onde  può  effer  battuto ,  la  muraglia  grolla  dalle  dodici  in  fin  fedici  brac- 
cia 5  con  couerta  fottile  di  muro  di  mattoni,  coli  dalla  banda  di  dentro ,  come  da  quel- 
la di  fuore  :  ma  il  muro  di  fuore  fiagrolTo  circa  braccia  tre  in  fondo,facendo  perder  tan 
to  alla  fcarpa,  che  fopra  il  cordone  e  nella  fommità  rerti  grolla  tal  couerta  circa  un  brac 
ciò  »  &ad  ogni  otto  o  dieci  bracia  fi  tirino  dall'una  all'altra  couerta  altre  trauerfe  di  mu 
to  di  un  braccio  grolTo ,  pur  di  mattoni ,  per  collegamento  di  tai  muraglia ,  Se  i  uani  Se 
lpatii  trale  dette  due  couerte  e  trauerfe  di  muro  fi  riempino  di  compofitione  di  minu 
tiflìma  giarra  e  calcina,  la  qual  compofitione  refifte  molto  alle  cannonate.  Se  in  quelle 
tali  a  me  fatisfarebbono  più  i  baluardi  à  limili tudin e  di  cuore,  come  nel  diiegno  paffa- 
to  fièmortro*  Et,bifognandocofi  nelle  piazze  da  baffo  come  in  quelle  difoprate- 
ner  pezzi  di  bronzo,  pereffer  intra  loro  lontani  i  baluardi  )  fi  potrà  loro  dare  dal- 
le uint'otto  alle  trenta  infin  trentadue  braccia  di  fianco,  delle  quali  ledici  in  fin  diciot- 
to fé  ne  piglierà  per  le  fpalle  :  Se  il  rerto  fi  lafferanno  alle  piazze  per  il  uerfo  del  fianco 
da  tenerui  un  fol  pezzo .  Se  per  l'altro  uerfo  della  ritirata  fi  faranno  tai  piazze  dalle  fe- 
diciinfin  diciotto  braccia :Se  non  bifognando  nelle  piazze  dabaffo  tener  pezzi  di 
bronzo,  per  effer uicini  intra  loro  i  baluardi,  e  poterfi  quelli  con  le  cortine  infieir.e  di- 
fendere con  gli  archibufi  da  porta,  o  da  mano  j  ballerà  far  tai  piazze  da  baffo  dalle  cin- 
que alle  fei  braccia,  Se  cofi  i  baluardi  fi  faranno  di  affai  minor  fianco ,  Se  ne  diuerranno 
più  piccoli  i  parapetti ,  de'  quali ,  Se  cofi  gli  altri  fopra  le  cortine  delle  mura  fi  faranno 
otto  braccia  groftì.  Et  in  quefti  tai  fiti  giouerà  molto  la  cupezza  del  follo.  Se  per  uenire 
doppo  le  fpalle  di  tali  baluardi  afeofe  le  cannoniere  o  feritoie  dclli  archibufieri ,  fi  po- 
tranno tal  uolta  far  fin  quafi  nel  fondo  del  folio  per  meglio  difender  il  luogo  * 
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Delle  città  di  collina  in  genere ,  &  quel  che  fi  ricerchi  al  loro  fito  ;  &  come  le  regioni 
montuofe  non  fi deueno  laflare  inhabitate  . 

Cap.     XIII. 

Auendo  l'Architetror  del  tutto  creato  il  mondo  di  coli  belle  &  uà 
riate  maniere ,  &c  moftroci  che  lo  deuiamo  rimbellire  *,  non  fi  con- 
uengono  per  tanto  le  regioni  montuoie  laiìare  inhabitate,  ma  di 
quelle  feieglierne  1  migliori  fiti ,  &c  fabricarui  città  o  cartella  di  tal 
recinto,  che  la  qualità  ^grandezza  del  Ino  dominio  ricercaiTe,  E' 
I  da  fapere,  fecondo  Strabone  nel  decimoterzo,  tolto  da  Platone, 
'       ^       —-.T=?~r+  gì,  huomini  doppo  il  diluuio  per  timore  dell'acque  hauer  tenuto 
tre  forte  di  uita  5  la  prima,  per  ficurarfi  danuoue  inondationi ,  ertere  ftata  nella  fommi- 
ta'  de'  monti  j  la  feconda  alle  radici  di  quelli ,  quando  i  campi  comminciauano  à  rafeiu 
garfi  )  la  terza  nelle  pianure  j  oc  doppo  per  larghezza  di  tempo ,  deporto  il  timore ,  ha- 
uer hauuto  ardire  di  habitare  apprelTo  il  mare ,  &  nell  ifole.  onde  e  da  confiderare,che 
fecondo  la  uarierà  de'  fui  uariano  anco  gli  appetiti  humani,  quando  ad  alcuni  piace  ha 
bitare  la  città,  di  monte ,  o  collina,  ad  altri  quella  del  piano  porta  in  terraferma ,  &  altri 
la  città  maritima.  Hor,douendo  noi  parlare  della  città  di  monte  o  collina  5  fi  debbe  edi 
fìcare  in  luogo  di  fana  aria,  &  che  non  folo  per  la  fertilità  del  fuo  paefe  fia  atta  à  foften- 
tar  facilmente  i  fuoihabitatori,mafi  fperi  dalla  graiTezza  de'fuoi  terreni  tale  abbon- 
danza di  tutte  le  cofeatte  aluittoft:  ufo  humano  ,  che  alla  città  ne  auanzijaccioche 
non  habbia  bifogno  di  elTer  fouuenuta,  ma  più  torto  porta  fouuenire  altri.  Et  fé  uicino 
alia  città  ni  feranno  pianure,  da  poterui  tifare  il  carro  3  fé  ne  ricetterà  aliai  utile:  &piu 
fé  n'harebbe ,  fé  prcrto  à  quella  in  paiTalTe  il  fiume,  efTendomafiime  nauigabile,  ma 
meglio  farebbe ,  fé  hauefle  il  mare  non  molto  lontano,  peroche  daquefte  cagioni  ne 
peruerrebbe  più  commodità,  Se  maggiori  ricchezze  ne'  fuoi  habitatori  »  Porgerà ,  ol- 
tre ali 'utile,  molta  uaghezza,  fé  le  fue  colline  intorno  feranno  atte  à  produrre  uliuì, 
uiti,  &qual  fi  uoglia  buona  pianta,  &arboro  dimeftico,  &  fé  non  mancheranno  a 
quelle  felue  o  boicagliedi  nani  legnami,  con  l'abbondanza de'pafcoli  :  Se  fé  forgerà, 
ancora  dentro  à  ella  o  à  lei  uicino  molte  uene  di  acque  uiue  ♦  peroche  quelle  città,  che 
non  hanno  acqua  àfupplimento,  diuengono  preda  di  chi  l'afTedia.Fugghinfi  per  o- 
gni  cagione  i  luoghi  inculti ,  &horridi ,  benché  tal  uolta  fia  rtata  in  fimih  firi  edificata 
città. ,  PalTando  Solone  in  Cipro ,  fu  da  uno  di  quei  Re ,  chiamato  Pilocipro  ,  honore- 
uolmente  riceuuto  .  &  per  hauer  cortili  porta  lafua  città  in  luoghi  incula  clhorridi. 
Solone  ìlperfuafe  che  egli  nedouefie  edificare  un'altra  in  più  ameno  Se  fertile  ter- 
reno ,  il  che  non  folo  fece  qucfto  Re ,  ma  iftitui  ancora  il  fuo  popolo  delle  belle  ordi- 
nationi  &leggi  di  Solone,  &uolfe  che  da  Solone  fuiTe  Soli  quella  città  nominata.  Fu 
tenuto  Cahgula  poco  accorto ,  per  hauer  terminato  di  edificare  nel  giogo  delle  alpi  ♦ 
Eleggali  per  tanto  il  fito  nella  fommità  di  monte  non  afpro,  ma  di  amena  collina,  non 
comportando  che  uicino  à  quello ,  per  quanto  pud  arriuare  à  gran  pezzo  l'artiglieria, 
ni  fia  altro  monte  o  colle,  che  non  fia  affai  più  baffo  di  quello  del  fito  della  città,  à  ca- 
gione che  ella  fia  caualliere  à  tutto  il  circuito  d'intorno  :  Se  cofi  non  potrà  efiere  battu- 
ta 5  Se  giudicarà,  Se  offenderà  meglio  il  nemico  ♦  Fuggali  ancora  l'impeto  de'  uenti  5  Se 
maflime  che  ini  Borea  non  foffii  gagliardo  5  Se  foffiandoui  impetuofo,  fi  uenga  à  rom- 
per per  uia  di  lame  o  feluette  di  attillimi  arbori  piantati  nel  pomerio  o  fpatio  tra  le  mu- 
ra &:  le  cafe  della  città,  perche  tal  uento  ne  i  luoghi  montuofi  più  di  ogni  altro,  Se  maf- 
fime  à  i  uecchi ,  toghe  il  uigore,  &  debilitandoli  gli  ammazza.  Auuertifcafi  ancoraché 
uicino  alla  città  non  fieno  puzzolenti  ualh  .-perche  da  quelle  ne  farebbe  fparfatrìrtif- 
jfima  aria .  ne  fi  accontenta ,  che  le  mura  di  quella  alle  fgrottate  Se  ripide  balze  finifchr- 
no  :  peroche  col  tempo  parte  della  rupe  Se  delle  mura  potrebbono  minare,  non  com- 
portando 
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portando  ancora ,  che  fuor  delle  mura  ui  redi  fpatio  da  poter  metter  batteria , ma  folo 
per  contieniente  follo,  ricercando  pero  il  fico  tal  folTo,  nel  quale  fi  potranno  fare  più 
pozzi  Se  sfiatatoi  per  aflìciirar fi  dalle  mine  ♦  Et  perche  nella  cicca  di  monte  o  collina 
può  accadere ,  che  il  firo  dentro  le  mura  fia  piano  5  in  fimili  guidinfi  le  ftrade  come  nel 
la  città  di  piano  fi  farebbe  ♦  mafeilfito  dentro  le  mura  non  fuile  piano,  come  il  più 
delle  uolte  in  fimili  di  monte  fuole  auuenirej  fi  deueno  in  calcalo  guidare  le  ftrade 
con  più  &  meno  riuolcure ,  fecondo  che  ancora  an dalle  più  Se  meno  falendo  il  fuo  Ci- 
to dentro  «. 

Della  città  nel  monte  o  colle  porta,  in  particolare,  con  le  mifìn  e  della  fua  pianta, 
8i  da  quella  tiratone  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Profpcttiua. 

Cap.     XIIII. 

Orrenon  folo  gran  differenza  tra  i  lìti  di  monte  Se  quelli  del  pia- 
no,ma  ancora  mera  loro  ftefTì,  quei  di  monte  fono  di  molto  più 
differenti  quaheà ,  che  quelli  del  piano  :  Se  fecon  do  la  diuerficà  di 
effi  Se  di  lor  forme  fi  conuiene  ancor  diuerfamence  procedere  nel- 
le circuitioni  delle  mura  delle  citcà,o  cartella»  quando  in  quelli 
del  piano,  per  hauere  fpaciofo  campo,  fi  può  quali  fempre  far  la 
forma  delrecinro  della  cicca  o  cartello  di  eguali  anguli&laci:& 
difendendoli  ancora  egualmence ,  ne  diuiene  Umilmente  à  l'occhio  tal  recinto  pia  gra 
to  ♦  ma  in  quefti  di  monte ,  per  effer  neceffario  quafi  fempre  in  tutto  obbedire  al  (Ito , 
ne  diuiene  la  forma  del  recinto  delle  mura  della  cicca  o  cartello  di  angulific  lacinon 
eguali  :  Se  il  più  delle  uolte  (i  dimoftrano  tai  recinci  di  ftrana ,  fgarbata ,  Se  fin:  litica  fi- 
gura ♦  Ma ,  uenendo  al  parcicolare  di  quelli  del  monte ,  ne'  quali  fi  conuenga  fibricar 
città  o  cartello,  fecondo  che  la  capacità  di  quelli,  la  boncà,  grandezza ,  Se  fertilità  di  lor 
dominio  ricercaffe  5  dico ,  che ,  elTendo  poflìbile ,  fi  abbracci  col  recinco  delle  mura  la 
eminenza  del  monte ,  di  force  che  non  uenghino ,  come  fi  è  decco,  in  tutto  à  finire  alle 
fgrottate  ripe  fue  *  ne  fi  lalTì  ancor  fuor  di  cai  recinco ,  elTendo  poflìbile ,  fpacio,  doue  fi 
polla  piancare  artiglieria»  onde  quei  luoghi,  che  non  fipolTonobaccere,non  hanno 
bifogno  ne  di  grolla  muraglia, ne  di  gran  fianchi,  ne  ancora  di  cerrapieni  :  &non  ui 
corre  il  cerzo  della  fpefa ,  che  correrebbe  abbracciando  il  medefimo  fpacio  nel  piano  5 
che ,  per  effer  fotcopofto  à  batterie ,  bifognaffe ,  far  terrapieni ,  gran  baluardi,  Se  groffa 
muraglia»  Et  perche  può  occorrere  taluolta,che  fporcaffe fuor  di  tai  fici  moncuofi 
qualche  lifta  dicerraper  longadiftanza,  la  quale  non  fipoceffein  tuteo  abbracciare? 
conuienfi  incalcafo  abbracciare  ranco  di  cai  lilla,  che,  olere  alle  cafe,  che  in  quella  fi 
penfaffe  fabricare ,  reftaffe  era  le  cafe  Se  le  fue  mura ,  tanto  fpatio  o  uano ,  che  ui  fi  polli 
far  unao  duericirace,  tagliando  Se  diuidendo  tal  lilla  con  largo  Se  profondo  foffo,con 
conuenienti  fianchi  o  baluardi  :  quando  però  la  parte,  che  refta  di  fuore,  non  fia  di  più 
altezza ,  per  quanto  può  arriuare  à  gran  pezzo  l'artiglieria,  di  quella ,  che  fi  abbracciaf- 
fe  ♦  onde  addurremo  qui  una  forma  di  pianta  col  fuo  alzaco  di  anguli  Se  laci  non  egua- 
li, con  cinque  porce ,  le  quali,  come  fi  uede ,  fillio  che  la  lilla  da  capo ,  che  fporta  fuor 
del  monte  per  lunga  diftanza,  neffun'altra  parte  del  recinto  è  fottopofto  a  bacceria,  per 
efferfi  abbracciaco  talmente  il  fitomoncuofo,chenon  ni  fia  rimarlo  fpacio  da  pocer 
piancararciglicria:checofi  fi  prefuppone:  ancor  che  perildifegno  non  fi  moftri  al- 
cun ueftigio  di  tal  monce  ♦  La  lilla  da  capo  ancora  fi  comprende  che  corga  piana ,  e  ta- 
gliata o  diuifa  con  follo ,  che  nel  più  largo  fia  canne  quattordici,  Se  nel  più  tiretto  can- 
ne fetee  Se  mezzo  5  il  qual  fo(fo,  ricercandolo  il  fito ,  fi  pocrà  girar  d'incorno  al  circuito 
di  conueniente  larghezza  Si  cupezza  «  La  linea  da  capo  della  larghezza  di  tal  lilla ,  che 
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uiene  intra  gli  anguli,  o ,  è  canne  cinquantaquattro  ;  8c  da  detti  anguli,  o,  à  i  fianchi  da 
capo  fono  canne  dodici  &  mezzo  }&  il  medefimo  fono  tali  fianchi  .mai  fianchi  mi- 
nori di  effi  baluardi  grandi ,  che  imitano  alla  parte  da  balTo ,  fono  braccia  trenta ,  Se  in- 
tra quelli  &  la  cortina  refta  canne  trenta,  gli  altri  lati  retri  di  tallito  montuolo,non!ot- 
topofto  a  batterie,  fi  dinotano  ancora  per  gli  anguli  legnati  di  lettera,  o  .  dei  quali  il 
primo  di  man  delira  à  canto  al  già  detto  di  iopra  è  canne  cinquanta  :  il  terzo  che  legue, 
che  fa  fianco  al  detto,  è  canne  tredici  :  il  quarto  lato  di  tal  figura,  è  canne  trentaiei  :  il 
quinto ,  che  uiene  apprelTo ,  e  canne  quarantacinque  :  il  iefto  canne  trentadue  e  mez- 
zo :  il  fettimo ,  che  e  il  lato  da  piedi ,  è  canne  trent'una  Se  un  quarto  :  l'ottano ,  che  fe- 
gue,  è  canne  uinti  :  il  nono,  canne  uint'otto  :  il  decimo  ,  che  e  il  maggior  lato,  è  can- 
ne feiTantadue:  in  mezzo  del  quale,  accio  che  fi  poiTa  difendere  con  gli  archibufi.fiè 
fatto  un'altro  baluardo  delle  medefime  miiure  de  gli  altri,  Se  le  iaette  della  i  uà  fronte  (I 
fono  prefe  à  mezzo  le  cortine .  Dagli  anguli ,  o ,  di  ciafeun  lato  del  recinto  à  i  fianchi 
di  ciafeun  baluardo  piccolo  è  braccia  quindici,  &  ilmedefimo  fono  i  loro  fianchi: 
benché  fi  potrebbono  far  meno  .  La  piazza  principale  è  di  quadro  perfetto  ,  di  canne 
uintidue  e  mezzo  per  ogni  uerlo  .Leftrade  ,  che  padano  per  quella,  canne  quattro 
larghe  :  Oc  il  medefimo  la  ftrada,  che  gira  dentro  tra  le  cale  Se  le  mura  ♦  Il  uano  o  fpatio 
tra  le  cale  Se  la  cortina  della  lifta  da  capo,  doue  paté  batteria,  e  canne  trent'una  e  mez- 
zo :  nella  quale ,  biiognando ,  fi  potrà  far  una  o  due  ritirate ,  Potraffi  dentro  alla  mura- 
glia Iportar  da  quella  alette  di  mura  o  pilaftri,  à  ufo  di  contraforti,  braccia  otto  o  dieci 
lontano  Pun  da  l'altro,  trai  quali  fi  potranno  importarle  uolte  per  corritoio  delle  mu^ 
ra,  di  larghezza  di  circa  quattro  braccia,  ma  il  piano  de  i  fianchi  iopra  le  uolte  fi  farà 
più  Ipatiolo.  le  mi'.ure  dell'altre  piazze ,  e  flxade,  Se  de  gli  altri  membri  o  fpatii  ombra- 
ti per  gli  edificii  fi  trotteranno  col  compalTo ,  proportionandole  alle  gii  dette  ♦  Com- 
prendeli  in  quefta  pianta ,  per  il  compartimento  delle  ftrade ,  il  (ito  dentro  le  mura  ei- 
fer  piano*  ma  ieuifulTero  colli  o  ualli,  fi  conuerrebbono  guidare  le  ftrade  con  pina 
meno  nuolture  retelinec,  fecondo  che  l'afprezza  o  dolcezza  di  tal  colli  comp  or  talle- 
ro j  accio  che  manco  repentine  andallero  ialendo . 
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Il  difegno ,  che  fegue,  rapprefen ta  l'alzato  della  pianta  pattata ,  tirato  da  quello  per 
ordine  di  Profpettiua ,  l'altezza  delle  lue  mura  è  canne  cinque  e  mezzo  :  Se  il  cordone 
fi  è  meffo  alto  ledici  braccia  5  che  tanto  fegue  la  fcarpa ,  i  parapetti ,  che  non  fi  pofTono 
battere,potranno  foprauanzar  il  piano  dellor  corntoio  meglio  dell'altezza  di  un'huo 
mo:&  fi  potrà  far  loro  le  tacche  o  feritoie  per  gli  archibufieri,  come  fi  è  accennato,  nel- 
la parte  da  bado  ♦ 


Come  non  fi  può  molte  uoltc  nei  monti  o  colli,  per  la  loro  ftrana  figura, 

far  baluardi ,  ne  intra  quelli  cortine . 

Cap .      X  V. 


Rouanfi ,  oltre  à  quel,  che  fi  è  detto ,  ancor  tal  uolta  quelli  colli  &c 


-]  luoghi  montuofi  di  coli  ftrana  figura,  che, udendo  abbracciar- 


li con  barboni,  o  muraglia,  di  maniera  che  nonreftì  fuor  di  ef- 
J2j  ;i  li  ipatio  ne  da  potergli  battere ,  ne  da  uenirui  a  combattere ,  non  li 


- 


■ 

■ 


'può  in  detti  colli  fare  baluardi,  ne  intra  quelli  cortine  j  ma  e  ne- 
gano procedere  quafi  fecondo  che  nel  diiegno  della  prefen  te 
|k»r  ■^■^.„i1,;nawnT^H  pjantaj  che  fegue,  fi  dimoftra  :  del  quale  nonne  addurrò  mifu- 
ra  *lcuna,pernonmi  potere  aftrignere  à  quelle»  i  fuoi  anguli  parte  ne  fono  acuti,  8c 
parie;  ottufi,  le  piazze  in  quefti  limili  fi  deueno  mar  come  fi  uede  intra  le  tanaglie  o  in- 
cu- nature  ♦  &  fé  tutto  il  recinto  fi  difenderà  con  gli  archibufi,  come  fi  dinota  inque- 
fta,  per  le  piccole  fue  piazze ,  fera  più  lodeuolc ,  ma ,  non  potendoli,  per  la  qualità  del 
(ita,  &  lunga  diftanza  di  qualche  fua  parte,  difenderà"  con  archibufi  damano,  o  da 
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porta,  bisognerà  nelle  dette  tanaglie  o  incuruature  far  le  piazze  di  quella  capacità,  che 
i  pezzi  di  bronzo,che  in  quelle  fi  penfalTe  tenere.richiedeiTero.PotrafTì  anco  dentro  al 
mare,  oà  palude  di  acqua  dolce  ufarfimili  figure,  fportan  do  ericuruando  glianguli 
più  e  meno,fecondo  che  la  qualità  delle  fecche,  o  qual  fi  uoglia  accidéte  comportaiTe* 


Ordine  del  fi:bricar  le  cittadelle;  e  come  ài  baluardi  di  cjucllc,  òd'.iltre  fortezze  piccole,  doiienon 
fi  pofiino  far  ritirate ,  non  fi  conuenga  far  minor  fianco ,  che  à  i  baluardi  delle  città  gran- 
di :  e  che  non  in  ogni  luogo,  ne  ad  ogni  Prencipe  conuenga  far  cittadelle. 

Cap.     XVI. 


f)j 


T*jj]  Ouendofi  hor  difeorrere  fopra  l'ordine  del  fiibricar  le  cittadelle  t  e 
iifaperc ,  che  quelle  uogliono  partecipar  dentro  e  fuore  della  cit- 
à,6econ  quella  non  folodeucno  edere  collegate,  ma  anco  nella 


I  [y]  più  forte  Smalta  parte  della  città  conuengonoeiìer  edificate:  le  qua 
li  fi  inoltrino  robufte,  fuperbe,minacciofe ,  Se  fieno  di  conuenien- 

do 


ito 


fip  ^é^^0^g%  ce  recinto ,  Se  habbino  più  entrate  o  mate  commode ,  Se  in  mo< 
Ki^^^«t-  ""  '7 -jl  coperte,  che  non  pollino  efTer  uifte  o  giudicate  dalla  banda  di  fi 
re  5  accio  che  mal  grado  de'  nimici  fi  pofla  mettere  e  trar  gente  di  quella  ad  ogni  hora, 
che  bifognù  Et  perche  molti  fi  danno  à  credere ,  che  à  i  baluardi  di  limili  cittadelle ,  o 
altre  fortezze ,  e  caftclletta  piccole  bafti  molto  minor  fianco,  chea  quelli  delle  città 
grandi  :  ime  par  da  tenere  in  contrario,,  peroche  à  limili  fortezze  e  luoghi  piccoli,che 
patino  batterie ,  uolendo  che  fieno  di  qualche  ricetto ,  non  fi  può  tra  il  terrapieno  del- 
le lor  mura  fiele  cafe  dentro  lattare  fpatiofo  luogo  per  le  ritirate  :  Se  bilogna  confidare 
folo  nelle  prime  loro  circuitioni  Se  baluardi, ma  nelle  cittàgrandi,per  douerfi  lalTar  tra 
il  terrapieno  Se  le  lor  cafe  dentro  fpatio  da  poter  far  ritirate ,  fi  può  con  quelle  fi  e  tirar  fi 
da'  nemici j  ancor  che  dalle  loro  batterie  fuiTe  minata  co  i  baluardi  tutta  o  parte  della 
prima  arcuinone  delle  lor  mura  co  i  baluardi  inficine  ♦  on  de ,  per  quel  che  fi  è  detto , 
alle  fortezze  Se  luoghi  piccoli  è  da  ular  baluardi  grandi  Se  di  boniffimo  fianco ,  e  tanto 
più  alle  cittadelle,  peroche  nel  perderfi  quelle  fé  ne  perde  tal  uolta  la  città.  :  e  ne  caufa 

E     i)  mag- 


chei  bdludrdidel 
le  fortezze  piccole 
non  cogliono  effet 
di  minor  fianco  di 
quelli  delle  cittì 
grandi. 
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maggior  danno,  che  fi  perdettero  moke  alrre  cartella  inficine.  Et  eflendo  la  citadella  in 
piano,  fi  potranno  empire  i  Tuoi  folli  di  acqua,  come  Ci  fufle  fatto  in  cjuelli  della  fua  cit- 
tà, ma  eflendo  nel  monte,  fera  difficile  poter  mettere  l'acqua  ne' fuoi  folli.  Auuerten- 
do  fcmprecofi  nella  cittadella,  come  nella  fua  città,  di  imitare  le  fronti  dei  baluardi  à 
quelle  parti ,  chcpiu^dall'artigliena  poilono  elTere  offefi.  Sieno  ancora  dentro  à  tali  cit 
tadeìlc  per  uia  di  pozzi  o  ciflerne  abbondanza  di  acqua  ♦  le  danze  per  1  foldati ,  èc  coli 
quella  del  corpo  della  guardia ,  come  ancora  la  Manza  dell'armi,  fi  poflono  per  più  di- 
uerfi  modi  dentro  diltribuire,  fecondo  che  la  forma  del  Tuo  recinto  richiedeiTe ,  male 
munitioni ,  che  conferuano  i  grani ,  le  ferine,  le  carni  falate,  èc  altre  cofe  da  mangiare , 
&  Umilmente  le  canoue  o  cantine  per  conferuare  i  uini,  fieno  in  modo ,  èc à  tale  afpet- 
to  del  cielo  accommodate,  che  da  quelle  fieno  con  ogni  bontà  mantenute .  ma  la  nin- 
ninone della  poluere ,  per  fuggire  ogni  pericolo ,  fia  da  ogni  altra  danza  (co (tata  5  nel- 
la quale  non  fi  entri  di  notte  5  èc  fia  maneggiata  da  particolare  perfona.  Le  piazze,  le 
ftrade,  èc  ogni  altro  membro  di  tali  cittadelle  diftribuifchmfi  con  quella  diligenza,  che 
nella  fua  città  fi  farebbe  :  quando  che  la  cittadella  non  è  altro,  che  una  piccola  città.  E* 
cht  non  in  tutti  i  fa  confiderare ,  chenon  in  tutti  i  luoghi, ne  ad  ogni  Prencipe,o  republica,  o  altro 
rnJfe  có«,mz*  gran  Potentato  conuiene  fire  cittadelle .  peroche  fpelTeuolte  fono  molto  pericolofe 
fekrtidrdttdMe.  per  chi  le  fa ,  èc  maggiormente  facendole  in  città  di  republica ,  o  in  altre  che  fieno  au- 
uezze  lungo  tempo  à  uiner  libere,  peroche  non  fi  potrà  ficurar  quello  flato  fenza  qua- 
li la  diltruttione  di  tutta  la  città  :  eflendo  necelTario,  oltre  alla  mina  di  più  palazzi,  tem 
pii ,  con  molti  calamenti ,  Oc  altri  degni  edificii  coli  publici  come  priuati ,  (gombrargli 
in  maggior  parte  da  i  più  degni  cittadini  :  &c  quelli,  che  ni  rimarranno,tenendofi  incon 
fidenti ,  haranno  fempre  nell'animo  douer  edere  tal  cittadella  giogo  èc  carcere  perpe- 
tua diedi,  di  loro  figli,  &  difeendenti  j  afpettandone  del  continuo  ingiudi  èc  crudeli 
aggraui.  èc  ancor  che  peri  tempi  innanzi  fuiTcro  flati  uniuerialmente  tutti  gli  habita- 
tori  della  città  èc  fuo  dominio  amici  èc  confederati  fidelifìimi  di  tal  Prencipc,  ne  diuen 
gono  dipoi  efpreflinimici  fuoi  :èc  fempre  che  loro  fia  porta  occafione,  conuengono 
in  uno  alla  ruina  di  tal  cittadella,e  didrurtione  del  Prencipe,  come  fi  è  uiiìo  pochi  anni 
fono  di  Piagenza ,  èc  l'anno  pailato  della  città  noflra  di  Siena  :  la  quale  può  efler  efem- 
pio  èc  chiaro  (pecchio  à  molti  fecoli.  perche ,  eflendo  imperialiflima ,  per  eiTer  Hata  da 
fimile  offefa  opprelTata,&  eflendole  porta  occafione  fi  è  liberata  dalla  cittadella,  e  d'Im 
penale  è  diuenuta  Franzefe  ♦  E  ben  forle  poflibile ,  che  la  uolontà  di  fua  Maeflà  Cefa- 
rea  non  fuiTe  far  in  Siena  tal  cittadella,  ma  che  i  molti  ftimuli  èc  perluafioni  de  gli  agen- 
ti fuoi  la  difponefiero  à  quello .  peroche  à  gl'Imperatori ,  à  i  Papi ,  à  i  Re,&  alle  gran  re 
publiche  non  fa  di  mediero  nelle  terre  di  lor  regno  o  giurifdittione  fibricar  cittadelle , 
ma  più  prefto  conio  agumentar  la  libertà  &i  priuilegi,  &auuertire  di  dirpare  ogni  fe- 
ditione ,  che  in  quelle  fi  potciTero  nutrire,  onde  ne  peruiene  dipoi  l'amor  grandidìmo 
de'  popoli  uerfo  la  pedona  del  Prencipc .  èc  querti  fono  i  mezzi  di  aggrandire  il  regno 
o  l'imperio  fuo, e  fé  ne  fchifa  tal  uolta  dubbie  e  pericolofifiìme  guerre,  perche  è  molto 
difficile  èc  pericolofo  affaltar  un  regno  o  una  prouincia,  che  i  (uoi  popoli  portino  nni- 
_.         .        uerfalmente  beniuolenza  al  Prencipe  o  alla  republica .  Tito  Quintio  Flamminino,  ha- 

Di  tjudntd  impon  .     .  -  ,  r    .     .  «...  ^  .    .  .      ,      _ 

ttnzdfuffcdìKo  uendo  in  poco  tempo  ridotta  la  Grecia  in  contederatione  èc  amicina  de  Romani,  per 
r*dnì  ihduermef  hauerla  meda  in  libertà,  il  che  non  potemo  fare  altri  capitani  in  molti  anni,  fchifòuna 
)<>  ojiinttc p  Wi»»=  mojto  pju  dubbiofa  èc  pencolofa  guerra  di  quel  che  fu .  peroche  la  Grecia  nel  padare 
UGrecu.  di  Antioco  non  farebbe  data  in  rauor  de'  Romani,  onde  hauendo  Antioco  corrotto 

gli  Etoli ,  popoli  Greci ,  èc  con  quelli  confederatoli ,  cercando  con  ogni  iollecitudine 
di  corrompere  il  redo,  perluadeua  le  ci ttàà  ribellarli.  I  Romani  ui  mandorono  per  ca- 
pitano Manilio  confolo,  èc  Tito,per  eiìer  molto  amato  da'  Greci,  ui  nvndorono  lega- 
to ♦  ilquale  per  la  molta  fua  benignità  cv  piaccuolezza  ritenne  èc  con  [ermo  nella  fede 
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de'  Romani  i  popoli  dubbiofi  Se  mezzo  inchinati  alla  rebellione,  dando  in  quefto  mo 
do  al  popolo  Romano  la  uittoria  di  tal  guerra  ♦  Dico  per  tanto,  che  le  cittadelle  fono 
folo  da  eiTer  fatte  da  alcuni  Signori  particolari  :  che,guadagnandofi  uno  ftato,nonpof- 
fono  nel  principio  di  quelle  ficurarfene fenza  le  cittadelle  o  fortezze, le  quali  fieno 
briglia  Se  freno  di  chi  penfalTe  far  lor  contro ,  Se  per  refiftere  à  un  primo  impeto,  Se  ha- 
tierein  quelle  refugio  fìcuro  ♦  ma  à  quei  Signori ,  che  feranno  antiquati  nello  ftato ,  Se 
che  uorranno  efler  amati ,  ancor  che  particolari,  non  bi fognerà  cittadelle,  de  i  quali  al- 
cuni defiderando  l'amore  Se  beniuolenza  de'  popoli ,  non  folo  non  hanno  uoluto  fa- 
bricar  fortezze ,  ma  le  hanno  minate  Se  disfatte,  parendo  loro  quefta  ottima  ftrada  per 
mantenerli  nel  loro  Irato .  Guid' Vbaldo ,  Duca  d' Vrbino,  tornando  nel  fuo  ftato,  del 
quale  da  Cefare  Borgia  era  ftato  cacciato ,  uolendo  inoltrare  à  i  popoli  che  con  beni- 
uolenza &:  non  per  forza  gli  uoleua  tenere,  ruind  da  i  fondamenti  tutte  le  fortezze, 
giudicando  lenza  quelle  douer  tener  lo  ftato  molto  più  fìcuro  ♦  furono  da  i  Bentiuo- 
gli ,  ritornando  in  Bologna,  tifati  i  medefìmi  termini  ♦  il  Signor  Nicolo  Vitelli  fimil- 
mente ,  non  èmolti  anni ,  che  in  Città  di  cartello  ruind  due  fortezze,  penfando  per  tal 
mezzo  tener  quello  ftato  con  men  fofpetto  .  E'  fuccefTo  ancor  tal  uolta ,  che  le  fortez- 
ze fono  diuentate  armi  n ùniche  à  quelli  rteffi ,  che  l'hanno  fabricate ,  Se  à  loro  fuccef- 
forijcome  fi  è  uifto  di  Piagenza  $  che  doppo  lamortedelSignorPierluigiFarnefeha 
fatto  quella  cittadella  da  lui  principiata  più  guerra  à  cafa  Farnefe ,  che  ad  altri  ♦  11  caftel 
di  Milano  Umilmente  edificato  da  Francefco  Sforza ,  non  ad  altri  fece  inai  tanta  guer- 
ra, quanto  alla  cafa  Sforzefca  »  A  quei  Signori,  che  fono  amati  da' popoli,  non  bifo- 
gna  far  cittadelle  o  fortezze:  &  quelli,  che  fono  odiati  da' popoli,  fono  poco  ficuri 
per  mezzo  di  quelle,  non  dependendo  maffime  le  loro  forze  da  una  maggior  gran- 
dezza t  &  fé  bene  le  fortezze  gli  fai  li  ano  tal  uolta  da  un  primo  impeto  5  fempre  che 
uenga  occafione  à  i  popoli,come  fi  è  detto,o  con  le  proprie  armi  o  con  le  foreftiere  in 
fieme  gli  priuano  delle  fortezze ,  Se  dello  ftato  j  come  interuenne  già  alla  ContelTa  di 
Furli}  che,  eilendo  ftato  ammazzato  il  Conte  Girolamo  fuo  con  forte,  fuggendo  lo 
impeto  popolare  fi  faluò  in  quella  ♦  male  fu  di  poco  profitto  ♦  peroche,aiTaltandolo 
dipoi  Cefare  Borgia,  col  quale  congiugnendoli  il  fuo  popol  nimico  à  lei,  non  potè 
refiftere.  Debbefi  per  tanto  nel  dar  principio  à  fintili  fortezze  o  cittadelle  andar  mol- 
to ritenuto ,  &non  le  fibricare  fenza  gran  ragione,  o  honeftiiTnna  cagione,  oc  confi- 
derar  molto  bene  la  qualità  de'  tempi ,  0>c  de'  luoghi,  fi  per  quel  che  fi  è  detto,  Se  fi  an- 
cora perche  in  fintili  principii  ne  uengono  tal  uolta abhorrirei  potentati  conuicini  » 
il  che  è  di  non  piccola  importanza  .-quando  da  quelli  fé  ne  pud  afpettar  gran  diflìmo 
disftuore ,  ma  più  dal  giufto  Dio  5  che  non  acconfente ,  che  di  attiene  o  effetto  alcu- 
no iniquo  fi  peruenga  al  defiderato  fine  5  quantunque  tal  uolta  il  principio  e'1  mez- 
zo fi  dmtoftri  profpero  Se  fauoreuolc  * 

Della  citrà  del  Prencipe  di  forma  decngonale  equilatera ,  polla  nel  piano  ,  con  la  fua 

cittadella  pentagonale",  con  le  mifure  della  fua  pianta ,  &  da  quella 

riratoue  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Prolpettiua . 

Cap.     XVII. 

Ncor  che  la  città  del  Prencipe  fi  potefTe  fare  di  più  anguli ,  Se  lati, 
Se  molto  maggiore  di  quefta ,  fecondo  che  la  grandezza  Se  fertili- 
tà del  dominio  fuo  tichiedeiTe:  noi  nondimeno, per  ilpocofpa- 
tiode'noftridifegni,  neformaremo  una  di  dieci  angoli,  Sciati  c- 
quilateri ,  di  cinque  porte,  con  la  fua  cittadella  pentagonale  equi- 
latera 5  laquale  partecipando  dentro  Se  fuore  uiene  con  la  fua  cit- 
tà collegata  j  Se  di  quella  nella  più  forte  Se  fuprema  parte  fìa  porta» 

Hor, 
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Hor,uenédo  alle  particolari  mifure,moltraremo  prima  quelle  della  Aia  pianta  Je  quali, 
fecondo  quello  noftro  difegno  leranno  coli  djfìnbuite,che  ciakun  lato  del  decagono 
da  angulo  èc  angulo,  come  per  lettere,o,fi  dimoftra,e  canne  centocinque,da  gli  anguli 
del  decagono  à  i  fianchi  de'baluardi  fegnati  di  crocetta  fono  canne  diciennoue  &  uno 
ottauo,tal  che  ciafeuna  cortina  intra  baluardi, faluo  le  due  à  cato  la  cittadella  Tegliate  di 
(tella,uiene  a.  reftar  braccia  dugéto  leffantalette.  ma  ciafeuna  delle  due  a  canto  la  citta- 
deliache  hanno  in  teftai  mezzi  baluardi,che  fi  congiungano  col  follo  di  ella  cittadella 
è  braccia  centonouantatre.ciafcun  fianco  de  i  baluardi  e  cane  diciffette^de  i  quali  cane 
dieci  fé  ne  piglia  per  le  loro  fpalle.e  canne  otto  rifaranno  per  tal  uerfb  le  piazze  da  baf 
fo  à  due  cannoniere,che  uerrano  à  pigliar  una  canna  dentro  le  cortine»  e  tacendoli  per 
l'altro  uerfo  tali  piazze  canne  fei,&  elTendo  la  muraglia  alta  braccia  uintidue,  e  perden 
do  la  fcarpa  il  quarto,uien  à  perdere  braccia  cinque  e  mezzo, la  qual  fcarpa  fi  dunoftra. 
nella  piata  tra  le  due  linee  no  ombrate.il  parapetto  di  elle  piazze  da  baffo  fi  farà  di  brac 
eia  ortorche  in  tutto  fanno  canne  noue,braccia  uno  e  mezzo. èc  aggiunroui  di  più  brac 
eia  fei  per  i  parapetti  delle  feconde  piazze,fanno  canne  dieci, braccia  tre  e  mezzo ,  che 
tratte  di  canne  diciennoue  èc  un'ottauo,che  corre  da  gli  anguli,o,del  decagono  à  1  fian 
chi  de'  baluardi.reiìano  canne  otto  èc  un  quarto  per  lo  fpatio  delle  piazze  di  fopra  fino 
a  gli  anguli,o.Ciafcun  lato  della  cittadella  da  angulo  èc  angulo,come  per  lettere,o,fi  uè 
de  ,  è  canne  fettanta  :  e  da  detti  anguli, o,a  i  fianchi  de'  Tuoi  baluardi  canne  fedici  èc  un 
cjuarto.e  ciafeun  fianco  de'fuoi  baluardi  è  canne  quindici. delle  quali  canne.otto  fé  ne 
piglia  per  le  fpalle,&  il  medefimo  fi  potrano  far  per  tal  uerfo  le  piazze  da  baffo,uolédo 
con  quelle  entrar  dentro  una  canna  alla  cortina:  e  per  l'altro  uerio  della  ritirata  fi  potrà 
no  far  rai  piazze  dalle  uintitre  braccia  in  circa  i  parapetti  loro  otto  braccia.-e  quelli  del- 
le piazze  di  fopra  fei.&  ancor  che  la  muraglia  per  il  quarto  di  lcarpa,rclterà  nondime- 
no alle  piazze  di  fopra  fpatio  fiflìmo  luogo.  Ciafeuna  cortina  intra  baluardi  retta  canne 
trentalctte  èc  un  quarto,  il  foffo,che  gira  le  mura  della  città ,  fera  nel  più  largo,che  uie- 
ne  à  mezzo  le  cortine,canne  diciennoue,e  nel  più  ftretto  canne  quattordici.-e  quel  del 
la  cittadella  uerrà  largo  à mezzo  le  cortine  quanto  quel  della  fua  città,  ma  nel  più  fnec 
to  fera  canne  noue.  e  fi  faranno  cupi  tai  folli  dalle  dieci  all'undici  braccia.&  i  parapetti 
delle  piazze  da  baffo  gli  loprauanzaranno  di  altezza  dalle  due  alle  quattro  braccia. e  ie 
1  fito  della  cittadella  non  fufle  per  natura  più  eminente  di  quel  della  fua  città,  fi  potran 
no  far  due  cauallieri,  un  per  bandajneontro  à  i  mezzi  baluardi  della  città,come  per  let 
tera,À,fi  dimoftra}  accio  che  tali  cauallieri  poffino  giudicare,&,bifognando,oi!endere 
non  folo  i  detti  mezzi  baluardi  legnati  di  lettera,A,ma  ancor  in  maggior  parte  il  terra- 
pieno con  le  cortine  èc  parte  della  lor  città  infieme.  &  accio  che  al  tempo  della  guerra 
fi  poffa,bi fognan do,  fare  una  ritirata ,  fi  èlaffato  lo  fpatio  tra  le  mura  èc  le  cafe  di  canne 
trenta,  dellequali  la  metà  fé  ne  ladano  per  lo  ftradone  tra  le  cafe  e  le  mura  >  èc  dell'altra 
metà  canne  fette  e  mezzo  ne  falgano  dolce  dolce  5  èc  il  medefimo  ne  rimane  al  piano 
del  terrapieno,  ma  lo  fpatio  tra  le  mura  èc  le  cafe  della  cittadella  fi  e  laffato  canne  dicii- 
fette  e  mezzo. delle  quali  cane  due  e  mezzo  fé  ne  lalTa  per  la  ftrada,  che  gira  dentro,  tra 
le  cafe  e'1  terrapieno. e  delle  cane  quindici, che  reltano,canne  fei  fé  ne  fanno  falir  dolce 
dolce.e  canne  noue  ne  rimangono  per  la  fpianata  di  tal  terrapieno.  La  piazza  principa 
le  della  città  fi  è  laffata  quadra  perfetta  di  canne  uint'otro  per  ogni  uerfo. la  ftrada  prin- 
cipale, che  paffa  per  mezzo  di  quella.è  braccia  uint'otto  larga,  la  piazza  della  cittadel- 
la con  quattro  pozzi  o  alterne  fi  e  laffata  longa  canne  uinticinque  e  mezzo,&  larga  ci 
ne  uintidue ,  le  mifure  dell'altre  piazze  ,  delle  ftrade,  de  gli  fpatii  ombrati  per  gli  edifì 
cii,c  fimilmente  ancor  la  groffezza  de'  fondamenti  delle  mura  co  1  contraforti  coli  del 
la  cittadella,come  della  fua  città,fi  frolleranno  col  compaffo,proportionandole  alle  al 
tre  dette. &  di  quelle  i  compartimenri  fi  potranno  fare  in  uarii  e  dmerfi  modi  5  pur  che 
fieno  con  ragioneuoleproportionediitnbuiti,&  fecondo  la  dignità  e  grandezza  del 
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recinto  della  citta'  gfttd  iti .  &  de  i  membri  dentro  la  muraglia ,  per  elTere  con"  piccoli  i 
dilegui  moftri  e  da  inoltrarli,  non  fi  lon  fatti  nell'alzato  di  loro  prospettine  le  non  il  ter 
raglio,  ne  di  quelli  ancora  non  fi  ueggono  le  poive  :  perche  non  lì  dimoftrarebbono  di 
alcuna  apparenza. 
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lldifégno ,  che  fegue ,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  pattata ,  tirato  da  quella  per 
ordine  di  Profpettiua  ♦  l'altezza  delle  mura  cofi  della  cittadella,  come  quelle  della  Tua 
città ,  è  canne  cinque  e  mezzo  (carpate  fino  alla  loro  fommità ,  con  le  piazze  da  bailo 
da  maneggiami  commodillìmamente  due  mezzi  cannoni,  o  altri  pezzi  grofìì,  che  più 
parelTero  àpropofito  + 


Della  città  maritima  con  la  fiia  cittadella,  &  con  il  fuo  molo ,  per  uia  d'aledi  mura  rubricato,  con  le  mifure 

dellafua  pianta,  &  da  quella  perordinedi  Profpettiua  tiratone  il  fuo  alzato,  mollando 

per  uanare  tutta  la  muraglia  fopra  i  fondamenti  fenzj  alcun  terrapieno. 

Cap.     XVIII. 

Ncora  che ,  per  la  opinione  di  Platone ,  la  città  douette  elTer  per  lo 
meno  dieci  miglia  dal  mare  feortata,  il  che  credo  diceffe  per  pia 
fanità  :  fi  uede  nondimeno,  che  il  mare  non  porge  alla  città  mitez- 
za d'ariamomeli  puóconfideraredi  Venetia,  Napoli,  Genoua, 
Goftantinopoli,&  altre  aliai, che  fono  <ii  buona  &  perfetta aria.Ri- 
ceuefipoi  molto  più  contentezza  nell'habitare  la  città  maritima, 
che  quella  di  terra  ferma .  conciofia  cofà  che  fé  egli  è  utile  la  città , 
doue  fàcilmente  puóefercirarfi  il  carro  :  meglio  fera  quella,  che  goderà  tal  commo- 
di tà,&  per  effa  opreiTo  alci  pallerà  il  fiume  nauigabile.  &c  molto  meglio  fera  quella, 
che ,  oltre  alle  due  dette  commodità,  fera  porta  in  buon  porto  di  mare,  hauendo  l'al- 
tre qualità  pari .  pcroche  non  folo  da  i  luoghi  uicini ,  ma  da  molto  lontani  potrà  eiTere 
fouuenuta ,  &c  più  fìcura  di  ogni  altra  fi  potrà  rendere ,  peroche ,  uolendola  attediare, 
bifognarebbe  una  ari  nata  per  mare,  &  uno  efercito  in  terra  3  come  conuenne  fare  à  Ti- 
ro Aleflandro  Magno  +  éc  a  quella  per  l'abbondanza  grande  delpefce  fera  porto  in 
tempo  di  guerra  non  piccoliuflìdio  5  ettendo  molto  facile  ancora  à  i  mercanti  per  la 

coni- 
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commodità  del  mare  col  comprar  uile,  &c  uender  caro,  nauigar  mercantie  &  altre  co- 
le da  molte  lontane  regioni  alla  loro  cifra  o  ad  altre ,  Se  coli  da  quella  trafportare  ad  al- 
tri luoghi  difeofto  j  Ci  come  interuiene  alle  fopra  nominate,  Se  a  molte  altre  città  mari- 
tane :  dalle  quali  per  le  dimollrate  ragioni  fi  debbe  fperare  lenza  comparatione  molto 
più  grandezza  d'imperio,  che  da  quelle  di  terra  ferma ,  potendo  mamme  (correre  Ceti 
za  faticai  ritirarli,  e  tal  uoltain  un  lubito  fprouedutamentealTaltare  qualche  luoeo, 
Se  infignoririenc  E  da  confiderare  dipoi,  che,  Te  la  natura  è  bella  per  la  uarietà ,  che  ci 
moftra  5  che  ancora  la  città  maririma  per  la  uarietà  de  nauigli  delie  genti ,  Se  delle  mer 
cantie ,  che  ad  ogn'hora  apparirono  in  quelle ,  è  più  bella  dell'altre .  Se  panni  che  pili 
cótento  fi  nceua  ueder  uenir  di  lontano  una  moltitudine  di  legni  in  conferua  à  ufo  di 
guerra  nauale,  che  ueder  correre  quantità  di  caualli ,  ancor  che  quello  poifa  accadere 
nella  città  maritima  :  perche  partecipando  quella  in  terra ,  come  in  mare,  non  le  man- 
cherà ne  uaghezza  ,ne  commodità  di  ogni  altra  città  di  terra  ferma ,  Doucndofi  dun- 
que in  luogo  maritimo  elegger  il  fito  della  città ,  Se  ellendo  quello  porto  naturale,  fera 
gran  dono  della  natura,  e  fi  potrà  tal  uoltafare,richiedendolo  il  luogo,  una  fortezza  in 
mezzo  di  fua  bocca,  ouer  due,  una  dal  deliro,  e  l'altra  dal  finifrro  lato  di  tal  bocca,  o  in 
altro  luo  luogo,  lecondo  che  l'entrata  Se  capacità  del  porto  ricercaife .  &  coli  Ci  uerra  à 
ficurar  il  porto  con  la  città  infieme  dalle  armate  nimiche .  ma  fé,  per  la  bontà  dell'aria , 
per  lafertilitàdelpaefe,oper  la  commodità  diqualfi  uogliacofa,o  altre  fue  buone 
qualità,  Ci  penfalfe  edificare  la  città  in  luogo  marinino ,  che  naturai  porto  non  fuffe  5  fi 
conuerrebbe  in  tal  calo  con  angulata  Se  bene  fcarpata  muraglia,  do  uè  la  natura  man- 
caife,  con  l'arte  fupplire,  recingendo  con  tal  muraglia  quello  fpatio  ,  che  à  tal  città  fuf- 
fe conueniente  molo  5  Se  in  alcuna  fua  parte,  onero  intra  quello  Se  le  mura  della  fua  eie 
tà  lalTare  una  o  più  bocche,  che  ad  ogni  groiTo  nauilio  pollino  e  fiere  commode  entra- 
te, come  da  man  finillra  di  quello  nollro  difegno  d'una  fola  entrata  fi  può  confiderare,. 
&àpiu  commodità  de  i  nauiganti  foreltieri,  come  de  i  terrazzani  faccinfi  una  o  più  fpa 
tiofe  e  porticate  piazze  nella  ellrema  fronte  della  città,che  diuerfo  il  molo  o  porto  uie- 
ne,come  per  il  nollro  difegno  fi  dimoilra.  nelle  quai  piazze  fienili  con  alcune  confer- 
«e  o  pozzi  di  acqua  Se  con  i  loro  magazzini  più  habitabili  llanze ,  con  un  inaino,  ben 
comporto,  Se  leggiadro  tempio  )  accio  che  al  tempo  delle  pioggie  coli  i  forellieri  ma- 
rinari, come  quelli  della  città,  fi  poffino  lotto  taiportichi  &nel  tempio  ridurre,.  Et, 
douendofi  fare  cittadella,  partecipi  quella  del  molo&  della  città,  accio  che  l'ima  Se 
l'altra  polla  dominare.  Se  in  ogni  angulo  delle  mura  di  tal  molo  faccifi  un  baluardo 
atti  à  poterli  feoprire  Se  fiancheggiare  intra  elli  Se  con  le  cortine  delle  loro  mura  e  con 
quelle  della  città  infieme  ♦  Venendo  hora  alle  mifure  particolari  della  prefente  pianta, 
prefupporremo  la  città  in  luogo  piano  di  fei  porte  o  entrate,  di  noue  lati  eguali ,  Se  che 
da  angulo  Se  angulo  corga  canne  centotrenta ,  come  per  lettere ,  o ,  fi  dimoilra ,  Se  da 
ciafeuno  di  tali  anguli  à  i  fianchi  de'  fuoi  baluardi  legnati  di  crocetta  fono  canne  fedici 
e  mezzo, &  il  medefimo  fono  i  fianchi  di  elfi  baluardi,  delle  quali  canne  noue  e  mezzo 
fé  ne  lalTa  alle  loro  fpalle,&:  canne  otto  e  mezzo  feranno  le  piazze,uolendole  far  piglia- 
re una  canna  dentro  alle  cortine,  Se  per  l'altro  uerfo  fi  potranno  far  tai  piazze  dalle  can 
ne  cinque  e  mezzo  in  fin  fei,  &rellerà  fpatio  à  fufficienza  per  le  piazze  di  fopra.  I  ba- 
luardi del  molo  ancor  che  fien  fatti  della  medefima  grandezza  di  quelli  della  città ,  lì 
potrebbono  nondimeno  fare  minori,  perelTere  molto  meno  fottopolli  à  batteria: 
quando  che  i  colpi  delle  artiglierie  di  mare  fono  incerti,  Se  di  molto  men  ualore,  che 
quelli  di  terra.  Dentro  alle  cortine  fi  faranno  i  contraforti,  uoltandoui  foprale  uolte 
per  corritoio  Se  difenfion  del  molo  ♦  ma  i  baluardi  fi  faranno  malfici,&  aperti  dalla  ban 
da  di  uerfo  il  molo ,  Il  quadrilatero  della  cittadella  fera  per  un  uerfo  canne  centodue , 
Se  per  l'altro  canne  ottanta ,  come  per  le  lettere,  o,  fi  dimoilra  ♦  Se  da  ciafeuno  di  quelli 
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anguli  fino  a  1  fianchi  de'  fuoi  baluardi  fono  canne  tredici,  Se  i  fianchi  delle  cortine  nel- 
le telrc  più  ttrette  uengono  pur  canne  tredici,  gli  altri  fianchi  uengono  qualche  cola 
meno ,  le  piazze  da  bailo  de'  baluardi  di  ella  cittadella  à  una  loia  cannoniera  feranno 
per  ogni  uerfo  circa  braccia  diciotto.  Sparendo  pcrquefte&  per  le  feconde  piazze 
poco  ("patio ,  fi  potranno  i  baluardi  far  maggiori .  Lo  fpatio  tra  le  mura  Se  le  cale  della 
città ,  fi  e  lanato  di  canne  quaranta  :  nel  quale ,  bifognando ,  fi  potrà  fare  una  ritirata  ♦ 
Se  ancor  che  intorno  non  ci  fi  dimoftri  il  follo ,  ci  fi  debbe  nondimeno  comprendere 
cofi  intomo  alla  città  come  alla  cittadella,  Se  fi  potranno  empire  di  acqua  marina.  La 
piazza  principale  della  città  di  quadro  perfetto  è  canne  felTantacinque  per  ogni  uerfo. 
Se  la  Irrada  maggiore,  che  palTa  per  il  mezzo  di  quella,  è  canne  fette  e  mezzo,  la  piazza 
porticataèper  la  longhezza  canne  quarantacinque,  &  per  la  larghezza  come  trenta- 
cinque. Lo  fpario  trale  mura  Se  le  cale  della  cittadella  è  canne  uintidue ,  le  mifure  del- 
le altre  ftrade  delle  piazze  degli  (patii  ombrati  pergli  edificii  cofi  della  cittadellaco- 
me  della  fua  città  Se  del  molo  fi  trotteranno  col  compalTo,  proportionandole  alle  altre 
già  dette  :  &  (i  potranno  tutte  o  parte  di  quelle  far  di  maggiore  o  minore  fpatio ,  fecon 
do  che  alla  dignità  del  luogo ,  Se  poflìbilità  del  potentato  conueniiTe  ,  Potrallì  ancora 
ordinare  il  Darfenale  à  tal  città  di  ragioneuole  capacità .  Et  à  cagione ,  che  nelle  fortu- 
nofe  notti  pollino  i  nauiganti  uerfo  il  molo  o  porto  indirizzarli ,  è  da  collocare  la  lan- 
terna o  lumiera  nel  più  eminente  luogo  della  cittadella,  o  altro  baluardo  del  molo  :  la 
quale  fera  alle  uolte  grandi  (lìmo  retugioà  quelli,  che  poco  meno  che  nel  mare  fom- 
merfi,  non  uedendola,  fi  penfafTero,  Lt  fé  il  lìto  della  città,  quantunque  marinino  fuf- 
fe,  per  clTer  à  pie  di  qualche  Icogliofo  monte ,  non  fulle  piano ,  tal  che  tra  la  cittadella, 
che  partecipa  del  molo ,  Se  la  pi  u  alta  parte  di  terra  ferma  s'interponefle  ualle ,  fcoglio, 
o  colletto,  Se  non  potelTe  per  tali  cagioni  la  ci  ttadella  del  molo  le  non  poco  dominare 
la  città  :  fi  conuerrà  in  tal  calo,  oltre  a  quella  del  molo,fabricare  un'altra  cittadella  nella 
più  alta  parte  della  città  5  onero ,  fabneando  fol  quefta ,  lalTar  il  molo  lenza  cittadella , 
Vietili ,  elTendo  poflìbile,  che  nel  porto  o  molo  non  entri  foce  di  fiume ,  peroche  non 
folo  da  quello,  elTendo  menata  ghiarra ,  Se  fallì,  ne  riempiono  il  porto  :  ma  ne  leguita, 
che,  mefcolandofi  l'acque  dolci  con  le  falle ,  ne  intriltifcono  l'aria .  Se  fé  il  luogo  fera 
uifitato  dà  uenti ,  fera  più  fano  :  quando  però  quelli  uenghino  rotti ,  purgati ,  Se  ftan- 
chi:&  uenendo  cofi,  non  potranno  lare  torninolo  il  molo  :  il  quale  debba  eflere  di 
buon  fondo ,  netto  ,  Se  fenza  nerba,  à  cagione  che  per  il  loto,o  herbofità ,  Se  per  la  baf- 
fezza  delle  fue  acque  non  uenilTe  nell'abbaflarfi  l'acque  troppo  la  ftate  a  iniettarne  l'a- 
ria, o  edere  incommode  à  i  nauiganti .  l'ufeita  o  bocca  lua  tacciali  fpedita ,  Se  netta ,  Se 
che  prelToà  quella  non  ui  fieno  fcogli,  ofecche,  che  à  i  nauiglii  pollino  nuocere,  ne 
manchino  dentro  alla  città  acque  uiue ,  che  furghino  nel  luogo  proprio  à  lufficienza  : 
&  cofi  fi  renderà  il  luogo  più  ficuro  ♦ 
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lldifegno,chefegue,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  pallata,  tirato  da  quella  per 
ordì  ne  di  Profpettiua  :  le  mura  del  quale  fono  diuerfe  in  altezza  ♦  peroche  quelle  del- 
la città  &  cittadella  fono  alte  canne  otto,  &  quelle  del  molo  fono  alte  canne  cinque* 
mafipotrebbono  far  alte  quattro  canne  ♦  &cofi  tal  molo  fera  meglio  giudicato  &  of- 
fefo  dalle  mura  della  città.  &  cittadella,  alle  quali  fidata  con  ueniente  &ragioneuole 
fcarpa  »  Scancor  che  qnefta  muraglia  non  Ci  fia  fatta  fcarpata  fenon  in  fino  alli  duo  ter- 
zi di  Aia  altezza,  &  mi  pofa  il  cordone:  fi  potrà  nondimeno  guidar  tale  fcarpa  à  mol- 
to più  altezza ,  fecondo  che  meglio  parrà.  ♦  &  ancor  che  le  mura  della  città.  &  cittadella 
conuenghino  eflere  terrapienaterfidimoftra  nondimeno  in  quefto  alzato  tal  mura- 
glia tutta  fopra  i  fondamenti  fino  alla  fuafommitàfenza  alcun  terrapieno  5  acciò  che 
quella  più  facilmente  polTa  edere  confiderata.  Se  ancora  che  nelle  mura  della  città  non 
fi  dimoftrino  le  Aie  fei  entrate,  il  che  auuiene  per  la  breuitàdel  difegno  :  ci  fi  deueno 
nondimeno  cofi  in  quefto  come  nella  Aia  piantaconfiderare,&cofi  ancora  l'entrate 
della  cittadella* 
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Altra  fiorirla  di  città  nuritima  porta  nel  piano ,  di  fette  porte  o  entrate,  il  modo  della  quale 

ferue  ancora  per  cittadella;  con  le  mifure  della  fua  pianta,  &  ila  quella 

tiratone  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Profpettiua . 

Cap.     XIX. 

Attendo  intra  me  penfato,  che  alla  città  maritima  regale,  per  più  fì- 
curtà  del  Re ,  elTencio  maflìme  à  i  confini  di  qualche  fuo  regno ,  o- 
uero  in  prouincie  di  popoli  fofpetti ,  o  nuouamente  acquifrate ,  fi 
potrà  far  cheilmololerua  anco  per  cittadella  jèc  coli  fi  potrà  me- 
glio la  città  Precinto  del  molo  infieme  offendere  èc  giudicare  j  il 
qual  molo  effendo  in  tutto  fìcuro  dalle  fortune,  uerrà  ancora  à 
far  Darfenale  :  pero  ne  ho  formato  quell'altro  difegno  :  che,  come 
fi  uede,  la  fua  città  è  di  dodici  anguli&  lati  eguali:  ma  i  due  da  piedi  lono  occupati 
dalla  fronte  del  molo ,  o  cittadella,  che  guarda  uerfo  la  città.  &uenendo  alle  mifurc 
particolari  prima  della  città ,  fera  da  angulo  èc  angulo  del  luo  decagono  canne  nouan- 
ta  :  &c  da  ciafeuno  angulo  fi  gnati  di  lettera ,  o ,  à  i  fianchi  de'  baluardi ,  fegnati  di  cro- 
cetta ,  fono  canne  quindici.  èc  il  medefìmo  fono  i  fianchi .  delle  quali  canne  otto  fé  ne 
piglia  per  lelorofpalle,&: il  medefìmo  fi  potranno  fare  per  tal  uerfo  le  piazze  da  baf- 
(o ,  parendo  che  le  piglino  una  canna  dentro  la  cortina.  &  per  l'altro  neri  o  rifaranno 
tai  piazze  canne  cinque  e  mezzo,  edueferanno  i  loro  parapetti  :  che  fanno  fette  e 
mezzo,  alle  quali  fi  aggiunga  canne  due  tra  il  perdimento  della  fcarpa&  il  parapetto 
delle  feconde  piazze:  che  fanno  canne  noue  e  mezzo  :  che  tratte  di  quindici  reftano 
canne  cinque  e  mezzo  per  tai  piazze  di  fopra  fino  à  gli  anguli ,  o .  I  baluardi  del  mo- 
lo, faluo  quelli  uerfo  il  mare ,  fi  fono  tatti  alla  medefimamilura  dei  detti*  ma  i  quat- 
tro da  baìfo  uerfo  il  mare  fi  fono  fatti  lolo  di  canne  dieci  di  fianco,  per  effere  molto 
meno  fottopoftià batteria.  Se  (i poteuano  Gre  di  affai  minor  fianco  ,  peroche  i  colpi 
delle  artiglierie  di  mare  fono  incerti ,  èc  di  molto  meno  ualore,  che  quelli  di  terra  fer- 
ma, i  quali  baluardi  non  uanno  terrapianati  .  &fimilmentenon  fi  moflraterrapiana- 
taquella  parte  delmolo  &  cittadella,  che  guarda  al  mare:  la  quale  uiene  intra  le  due 
lettere ,  P ,  le  cortine  cofi  del  molo,  come  quelle  della  fua  città  uerranno  à  reflare  can- 
ne feffanta ,  èc  il  medefìmo  la  bocca  d'elio  molo ,  èc  ci  fi  potranno  comprendere  i  con 
traforti  :  èc  cofi  ancora  in  quella  parte  della  cittadella  che  uolta  alla  città,  la  quale  fi  di- 
lli oftra  terrapianata.  ma  quella  parte  del  molo  &  cittadella,  che  uolta  al  mare  fi  farà 
fenza  terrapianare,  facendo  lefuemurainfondomafIìcie,di  braccia  undici,  &  altre 
uinti  »  èc  potranno  perdere  per  la  fcarpa  in  fino  in  cima  braccia  cinque ,  onde  la  mura- 
glia retta  grolla  in  cima  braccia  fei  5  come  nella  parte  da  balio  tra  i  duo ,  P ,  fi  pud  uede- 
re .  la  quale ,  per  quel  che  fi  è  detto ,  fera  à  iufficienza .  Dalla  parte  della  cittadella,  che 
guarda  uerfo  la  città ,  fi  e  ùtto  il  foffo  :  èc  cofi  ancora  fi  potrà  continuare  alla  città .  Per 
maggiore  utile  èc  commodità  potranno  da  uno  o  d'ambe  due  lati  del  foffo  della  cit- 
tadella paffare  le  barche  nella  città  :  èc  da  l'ima  Se  l'altra  banda  per  maggior  commodi- 
tà de  i  marinari  fi  farà  una  porticata loggia  co  ifuoi  magazzini  fcaricatoi,&habitabi- 
liftanze,&;  con  un  tempio  honorato,doue  fi  potranno  ridurre  i  mercanti  cofi  fore- 
ftieri  come  terrazzani  peri  loro  negotii.  Lo  fpatio  tra  le  mura  èc  le  cafe  della  città  fi  è 
laffato  braccia  cento  quaranta .  delle  quali  la  metà  fé  ne  piglia  per  il  terrapieno ,  èc  l'al- 
tra metà  refta  per  lo  ftradone  intorno  tra  le  cafe  e'1  terrapieno  .  del  quale  canne  otto 
falirà  dolce  dolce,  èc  canne  noue  e  mezzo  fera  la  fua  (pianata,  la  piazza  principale  del- 
la città  è  di  quadro  perfetto,  di  canne  fetf  anta  per  ogni  uerfo  .le  ftrade,  che  paffano 
per  mezzo  di  quella,  èc  cofi  quelle  che  paffano  nelle  fue  duo  tette:  fono  canne  fei  lar- 
ghe. 
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ghe.  il  terrapieno  della  cittadella  &  molo,  che  uolta  uerfo  la  città  ,  è  canne  none  e 
mezzo  di  fpianata  :  Se  ui  fi  potrà  falire  per  più  luoghi  per  fcale  à  cordoni .  il  refto ,  co- 
me fi  è  detto,èuotiod'ogn'intorno,lapartede  i  duo  baluardi  del  molo  Se  cittadel- 
la ,  fegnati  di  lettere ,  A ,  co  fi  da  man  delira  come  da  finiftra ,  è  terrapieno ,  ma  il  refto 
èuotio,&  ficongionge  con  l'altro  uotio,che  gira  tutta  la  parte  da  baffo .  cflì  fatto 
dentro  Se  nel  mezzo  de  i  recinti  del  molo  Se  cittadella  nella  parte  di  fopra  cinque  poz 
zi.  Le  piazze,  le  ftrade ,  &  cafe  per  i  foldati  fi  moftrano  per  la  pianta:  le  mifure  delle 
quali,  &cofi  ancora  delle  lette  tanaglie  dentro  al  molo,  con  altri  fuoi  membri,  &fi- 
milmente  dell'altre  piazze,  ftrade,  Se  fpatrj  ombrati  della  città ,  fi  troueranno  col  coni- 
palio  ,  proportionandole  alle  già  dette  :  le  quali,  cofi  di  quella ,  come  delle  altre  pian- 
te pallate,  fi  potranno  fare  di  maggiori  &uariati  compartimenti» 


PRIMO» 


LIBRO 

Il  difegno ,  che  fegue ,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  pallata ,  tirato  ria  quella  per 
ordine  di  Prolpettiua .  le  mura  del  quale,  come  fi  e  detto  ,  lono  alte  braccia  uinti  :  ben 
che  la  parte  della  fronte  delle  mura  del  molo  uerlo  il  mare  Ci  potrebbono  far  più  baf- 
fe  :  &  perdono  per  la  lcarpa,  che  uà  fino  alla  loro  fo  miniti ,  braccia  cine]  .ie .  oc  fé  in  ta- 
le alzato  nonfimollrano  le  porte  della  atti,  come  ancora  del  molo  x  cittadella*,  è, 
perche  non  fariano  di  alcuna  apparenza .  la  lanterna  o  lamiera ,  per  mollrare  il  molo  la 
notte  à  inauiganti,  fi  collocare  nel  baluardo  di  man  delira  legnato  ,  A  ,che  guarda  la 
bocca  d'elfo  molo. e  nelle  piazze  de  i  baluardi  cofi  de'  dilegui  palfati,  come  di  quello,fi 
potranno  hr  le  danze  coperte  foprapilallri  nella  parte  più  dentro  per  le  artiglierie  ,ag- 
giugnendo  pero  a  tali  piazze,oltre  alle  milure  date,  gli  Ipatn  per  tali  ftanze:  lequali  non 
fi  poifono  in  quelli  dilegui  cofi  piccoli  mollrare ,  l'altre  milure  cofi  d'ogn'altro  mem- 
bro di  quello  alzato,  come  della  fua  pianta,  fi  trotteranno  col  compalfo,proportionan- 
dole  alle  altre  dette  ♦  E'  da  fapere ,  che  cofi  in  quello ,  come  ancora  in  tutti  gli  altri  dife- 
gn  i  palfati ,  per  elTer  cofi  piccoli ,  non  s'è  pollino ,  come  fi  farebbe  in  tela  grande ,  mo- 
llrare à  membro  per  membro  tutto  quel,  che  la  uariara  natura  de'  lìti  ne  porge  *.  come 
fono  gli  effetti  e  tranfito  de'  fiumi,  e  mare,con  le  uariate  diuerie  e  llrane  torme  de'mon 
ti,&la  uanetà  delle  ualli  .ne  ancora  dei  membri  particolari  fi  pud  il  tutto  mollrare, 
come  faria  la  conrrafearpa  de'  folli ,  la  diuerlita  delle  piazze,  tempii,  calamenti,  ilrade, 
portici ,  &  altri  aliai  edificii  + 
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Di  quanta  utilità  fìa  à  qual  fi  uoglia  Prencipc,  o  republica  fortificare  i  dominii  loro  :  &  come  fecondo  la 
diucrfa  qualità  de'  potentati  fi  conuenga  anco  in  tali  fortificationi  diuerfiimenteproccderc. 

Cap.     XX. 
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O  N  è  cofa ,  che  polla  rcncicre  più  (ìcurtà ,  Se  porgere  occafione  di 
aggrandir  qual  fi  uoglia  dominio ,  o  regno ,  che  difficultar  di  quel- 
lo al  nemico  l'entrata  ,  Se  in  quello  fi  può  in  duo  modi  procedere* 
de'  quali  il  migliore  è,  fortificare  i  confini ,  con  tutte  l'altre  terre ,  Se 
luoghi,  che  per  natura  fono  di  fito  più  forti  5  Se  in  quelle  a  i  tempi 
fofpetti  ridurre  tutti  gli  habitatori  Se  ogni  forte  di  uettouaglie  delle 
altre  terre  Se  luoghi  debili,  l'altro  modo  men  buono,  non  potendo 
fortificare,  è  il  bruciar  Se  guaftar  le  uettouaglie  e'1  paefe  per  buona  diftanza  uerfo  il  ne- 
mico .  Circa  il  fortificare  corre  differenza ,  fecondo  che  differenti  fono  ancora  la  gran 
dezza  de'  dominii  Se  regni ,  Se  qualità  de'  poteri  tati  .  peroche  non  cofi  è  affretto  il  Re 
di  Francia  o'I  Turco,  come  un  Duca,  un  Marchefe ,  o  altro  particolar  Signore,  o  repu- 
blica non  molto  potente  :  ma  discorrendo  prima  fopra  il  Re  di  Francia,  dico  non  effe- 
re  neceffitato  fortificar  altro  che  i  confini  del  luo  regno,  per  delirarlo  in  tutto ,  Se  por- 
gere occafioneà  fé  fteffo  d'allargar  tai  confini,  Raggrandir  il  fuo  regno,  peroche,  ef-  che  Une  di  km* 
lendo  quello  anticamente  hereditario ,  &  rifedendo  in  mezzo  di  gran  quantità  di  Si-  tu  »•»  èncaffìa 
enori  antichi,  riconofeiuti  da  i  loro  fudditi  &  amati  da  quelli ,  fi  godono  le  loro  premi  "tTrt'vr  Vi 
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nentie,  Se  coli  amano  molto  il  loro  Re,  &  parimenti  tono  amati  da  quello*  Se  da  quelte  fangno. 
cagioni  ne  feguita  la  ficurtà  Se  grandezza  di  tal  regno, Et  fé  pure  da  qualche  banda  ha- 
uendofi  guadagnato  qualche  barone  fuffe  ad  alcuno  aperta  la  uia  di  entrar  nel  regno , 
non  per  quello  larial'imprefaficura:  perche  ne  diuerrebbe  ributtato  &  minato  dal  re- 
tto della  moltitudine  de  i  Signori  uniti  con  la  potentia  di  un  tanto  Re  :  delquale  effen- 
do  il  regno  cofi  anticamente  heredirario,non  ha  cagione  o  neceffità  alcuna  di  offender 
neffuno,  onde  ne  feguita  il  grande  amore  Se  obligo  de  i  Signori  Se  de'  populi  general- 
mente uerfo  il  loro  Re .  Non  reffe  il  Duca  di  Ferrara  à  gli  affalti  di  Papa  Giulio  nel  X* 
ne  à  quelli  de' Venetiani  nel  LXXXIIII.  peraltro  che  per  effere  cafa  Eftenfe  anti- 
quata in  quello  ffato  .  il  Turco  fimilmente  non  è  neceffitato  fortificar  altro  che  i  confi- 
ni, quantuque  gli  ordini  del  fuo  regno  fiano  molto  differenti  da  quel*  che  fi  è  detto,  di 
Francia,  peroche  al  Turco,  effendoli  tutti  ftiaui ,  Se  obligati,  non  fi  poffono  corrompe 
re  :  ne  in  tal  regno  può  effer  chiamato,  o  aperto  ad  alcuno  la  lìrada  da  baroni  o  Signo- 
ri .&  per  quello  è  molto  più  difficile  ilpoterui  entrare  :  ma  entran do ui,  &:ammazzan•c^iiT•<rwn<"»,:, 
do  il  Turco ,  Se  fpegnendo  il  luo  fangue ,  non  hauendo  tal  regno  alcun  Signore ,  o  al-  "J"^"'cfc  " 
tra  perfona,  che  habbia  credito  co  i  populi ,  fi  terrebbe  fenza  alcuna  difficultà:  come  finì  iti  fM  regno. 
intcruenne  al  grande  Aleffandro  :  che  hauendo  urtato ,  rotto ,  Se  morto  Dario ,  Se  non 
rimanendo  doppo  lui  Signore  o  perfona  alcuna  di  credito ,  per  effer  limile  a.  quel  del 
Turco,  fi  godè  quel  regno  ficuro.  Hor,  quanto  à  un  Duca ,  un  Marchefe,  o  altro  parti- 
colar Signore,  è  neceffario,  ancor  che  fieno  amati  da  i  loro  fudditi,  fortificare ,  oltre  a.  i 
confini ,  tutte  quelle  terre  Se  luoghi  dentro  al  loro  dominio ,  che  di  fito  fono  natural- 
mente più  forti  3  Se  in  quelle  a.  i  tempi  foretti  ridur  tutte  le  genti  Se  uettouaglie  delle 
altre  terre  Se  luoghi  debili  5  come  di  fopra  fi  dille .  peroche  fortificando  folo  i  confini, 
potrebbe  molto  bene  effere ,  che ,  effendo  affaltato  il  loro  dominio  da  qualche  Pren- 
cipeo altro  potentato uicino  o  lontano, effendoli maffìme dal uicino  porto fàuorc, 
cheperuenire  a.  campo  alla  principal  città affediaffe  delle  frontiere  o  confini  uno  o 
duo  luoghi  per  uia  di  forti  o  trinciere,fecondo  la  qualità  del  luogo  5  acciò  che  da  quel 
li  non  gli  fuffe  impedita  la  ftrada  ne  le  uettouaglie .  Se  quefto  farebbe  più  Se  meno  pe- 
ricolofo ,  fecondo  che  più  e  meno  fi  eftendeffe  il  dominio  del  nemico  uerfo  il  paefe 
che  egli  affaltafle*  onde  può  occorrere  tal  uolta,  che  un  Prcncipe  o  altro  potentato  ui- 
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cino  fi  accortale  tanto  con  le  terre  del  Tuo  dominio  al  paefe ,  che  egli  afialtatTc ,  che , 
non  trouando  molto  ben  fortificati  i  confini ,  quantunque  trouafle  Igombratc  le  uet- 
touaglie  Se  bruciato  il  paefe,  potrebbe  nondimeno  accoftarfi,  &  piantare  l'efercito  alla 
principal  città  di  tal  paefe  asfaltato,  come  fece  adi  XX  VI*  di  Gennaro,  M.  D.  LUI. 
Cofimo  Duca  di  Fiorenza  alla  città  noftra  di  Siena  :  il  dominio  della  quale ,  faluo  che 
uerfo  Fiorenza,  fi  eftende  in  ogni  altro  uerfo  per  molte  miglia.  Se  e  (Tendo  da  ogni  altra 
bandai  confini  di  Siena,  che  da  quefta  di  uerfo  Fiorenza,  fuor  di  porta  àCamollia  af- 
fai bene  fortificati,  &:  accodandoli  uerfo  la  città  noftra  di  Siena  per  tal  banda  il  domi- 
nio Fiorétino  à  cinque  o  fei  miglia  con  più  cartella  5  Se  effendo  tra  il  Duca  Cofimo, per 
edere  imperiale,  Se  la  republica  noftra  di  Siena  Francefe,  grandiftìmo  fofpetto  di  guer- 
ra ,  &  maggiormente  per  la  uenuta  del  Signor  Pietro  Strozzi ,  general  del  Re  in  Italia , 
uenuto  in  Siena  pochi  giorni  inanzi  5  uolendo  dunque  il  Duca  Cofimo  fuggire  una 
pericolofa guerra ,  come  farebbe  ftata ,  fé  fi  fuiTe  per  i  Signori  Francefi  con  lo  aiuto  de' 
Sanefi  aflaltato  prima  il  fuo  dominio  jpenfò  il  Duca,  che,mouendo  egli  prima  la guer 
ra,  fuggirebbe  il  pericolo ,  e  metterebbelo  addofTo  ad  altri ,  Se ,  non  riunendoli  in  tut- 
to il  fuo  penfiero,  mantenerli  nondimeno  la  riputatione  dell'armi  3  Se ,  douendo  ueni- 
re  à  gli  accordi,  riufeirne  con  più  honorati  patti,  onde,  uedendo  non  eiìcre  in  Siena 
guarnigion  di  foldati ,  Se  non  ritrouandofi  il  Signor  Pietro,  per  eflere  andato  à  ordina- 
re Se  ueder  le  fortificationi  fatte  Se  da  farfi  per  tutto  il  dominio,  tentò  il  Duca  in  un  me 
defimo  tempo  laprefa  dimont'Alcino,8cdiPienza,mandandoui  alcune fue bande 
fotto  infegne  Franzefi  :  Se  fece  ufeir  quattrocento  Spagnuoli  di  Orbetello,per  ammaz- 
zar o  far  prigione  il  Signor  Pietro,  che  alhora  con  poca  gente  fi  trouaua  cinquanta  mi- 
glia lontano  da  Siena  tra  Talamone  Se  GrolTeto,&  circa  ledici  miglia  lontano  da  Orbe- 
tello,  tutte  terre  della  noftra  Maremma  *,  penfando  ancora  che  à  i  medefimi  Spanguoli 
potclle  facilmente  fuccedere  il  pigliar  GroiTeto  :  Se  la  notte  medefima  fpinfe  l'efercito 
alla  città  noftra  di  Siena,  che  due  o  tre  giorni  innanzi  hauea  fegretamente  radunato  in 
più  fue  terre  uicine  à  Siena ,  hauendo  per  generale  il  Marchefe  di  Marignano  :  il  quale, 
trouando  aperta  la  ftrada  di  uerlo  Camollia,&  il  paefe  pieno  di  ogni  forte  uettouaglie, 
Se  per  non  elTere  da  quefta  parte  fortificato  fé  non  Montereggioni ,  caftelletto  di  poco 
ricetto  5  nò  fé  gli  potè  per  quefto  folo  uietargli  ne  i'entrata,ne  le  uettouaglie. onde  tale 
efercito  fu  prima  alle  mura  di  Siena,  che  la  città  fé  ne  fulTe  accorta,  combattendo  buon 
pezzo  i  borghi  Se  la  porta  di  Camollia.  Se  eiTendone  al  fine  ributtati ,  occuporno  quel- 
la parte  del  forte,  che  l'anno  paftato  fuor  di  tal  porta  fu  fatto  da'  noftri  con  più  ammo- 
fitàche  confiderationeper  la  uenuta  dell'efercito  imperiale,  fortificandofi  in  quelloi 
nemici  come  dentro  à  una  città .  e  tutto  è  auuenuto  ,  perche  dji  quefta  banda  di  uerfo 
Fiorenza,  che  più  doueuano  efTer  fortificati  i  confini,  ci  fi  hebbe  manco  auuertcnza  di 
ogni  altro  luogo  .  Se  pur  fi  poteuano  fortificar  con  poca  fpefa,  Se  molta  preftezza .  &  fi 
farebbe  uietato  di  quelli  al  Duca  l'entrata.  &  deliberali  do  egli  pur  limonerei  la  guer- 
ra, non  l'haremmo  hauuta  cofi  fprouedutamente  in  fu  le  mura,  il  fuccelTo  Se  fine  della 
quale  fi  fta  in  colpetto  della  bontà  di  Dio  :  alla  quale  piaccia  per  fua  grafia  metter  pace 
tra'  Prencipi  Crilìiani ,  Se  difporh  à  imitare  unitamente  le  loro  forze  con  tra  il  commu- 
il e  nimico* 
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IL   SECONDO   LIBRO   DI   ARCHITETTVRA 
DI    PIETRO    CATANEO    SENESE, 

oue fi  trattaci  quanto  fi afpetta alla 
materia  per  la  fàbrica  f 

O  N  debbe  il  buono  Architetto ,  Illuftrifsimo  Signor ,  hauer  man 
co  notitia  della  materia  atta  ad  ogni  generatione  di  edifìcio ,  che  di 
q ual  fi  uogha altra  cofa  rperoche,  fé  bene  tutte  le  fabriche  fuffero 
in  ogni  parte  con  ottima  proportione  guidate  ,  Se  non  fuffero  di 
buona  materia ,  ne  à  i  debiti  tempi  fabricate  ;  potrebbono  fàcilmen 
te  minare,  &  in  piccolo  tempo  uenire  al  meno  :  di  che  ne  peruer- 
^  rebbe  non  piccolo  danno ,  Se  dishonore  dello  edificatore ,  Se  dello 
Architetto ,.  E'  neceiTario  per  tanto ,  che  tale  artefice  habbia  buona  notitia  delle  calci- 
ne, rene,  marmi,  e  pietre  di  ogni  forte,  creta  per  fare  mattoni,  Se  ogni  altro  lauoro, 
che  Ci  conuenga  alle  opere  delle  fabriche ,  «Se  fimilmente  d  :  ogni  generatione  di  legna- 
me, Se  ancora  del  gieffo,  e  di  qualunque  compofitione  di  ftucchi,ófmalti,  &gli  effetti 
di  ogni  altra cofa  con uenienteà  tale  efercitio,  di  che  fi  pofTa  hauere  notitia  5  effendo 
che  di  molte  non  fé  ne  polla  render  buona  ragione  ♦  Et  prima  non  par  da  credere ,  che 
una  cofa  brucciata  polla  accendere  il  fuoco  :Sc  pur  fi  uede,  che,  effendo  la  calcina  di 
pietre  brucciate,gittandouifopra  l'acqua,  accende  fuoco  ♦  Porgono  ancora  non  po- 
ca merauiglia  quei  due  monti  di  Ethiopia ,  uicini  intra  di  loro  :  1  '  uno  de'  quali  è  di  una 
forte  di  pietra,  che  difeaccia  da  fé  il  ferro  5  Se  1  '  altro  è  di  pietra  calamita ,  che  lo  tira  à  fé  : 
ne  fi  fi  perche ,  bagnando  la  calamita  co'l  nicchio  dell'aglio ,  perda  la  uirtiì,  &  non  tiri 
più  à  fé  il  ferro  .  Altre  pietre  fono ,  che  eternamente  conferuano  i  corpi  :  Scaltre,  che  in 
un  fubito  gli  confumano  :  Se  alcune  brucciano  in  cambio  di  legna  ♦  E'  cofa  notabilifil- 
ma  ancora,  che,  per  eiTere  il  fraflìno  tanto  nimico  alle  ferpi,  fé  delle  fue  frondi  fi  fa- 
rà un  cerchio  non  congiunto,  Se  nell'apertura,  ò  bocca  del  cerchio  fàcendofi  il  fuo- 
co, le  dipoi  dentro  à  tal  cerchio  fi  metterà  qual  fi  uoglia  uelenofo  ferpe,  più  prefto  fi 
metterà  a  palTar  per  il  fuoco ,  che  per  il  cerchio  ,  Vederi  ancora ,  che ,  benché  la  paglia 
fia  di  natura  calda,  conferitala  neue»  onde  quefti  Se  altri  effetti  fi  ftanno  in  maefta  della 
natura,anzi,  per  dir  meglio,  di  Dio,  ancor  che  fi  dica  communemente  che  tutti  gli  huo 
mini  fanno  tutte  le  cofe  ♦  il  che  à  me  non  piace  di  credere»  peroche  fé  fi  fapefTero  gli  ef- 
tetti,  uirtu ,  Se  proprietà  di  tutte  le  pietre ,  arbori,  piante ,  Se  herbe,  Se  di  loro  frutti,  co- 
me ancora  delle  parole ,  delle  acque,  oc  altre  cofe  5  fi  crede ,  che  ancora  Ci  trouaria  ad 
ogn'infìrmità  il  fuo  rimedio  ♦ 


A  che  fi  conofehi  la  buona  creta  ;&come  ,&  à  che  tempo  s'impafti  nel  far  dei  mattoni , 
&  altri  lauori  di  quella  per  le  fabriche  accommodati . 

Capitolo  primo. 

E  fianderàben  confi deran do  nelle  antiche  Se  moderne  fabriche, 
fi  potrà  efprefìàmente  giudicare,  che  per  quelle  fieno  più  còmodi  i 
mattoni,  che  le  pietre,quando  fieno  di  buona  creta,à  i  debiti  tempi 
lauorati,&  conuenientemente  afeiutti  Se  cottùOnde  Semiramide  à 
maggior  perpetuità  fece  le  mura  di  Babilonia,  porte  tra  le  fette  cofe 
merauigliofe  del  módo,di  mattoni,  murati  co  bitume  tenaciflimo, 
del  lago  Asfàlthide+&  è  da  confìderare,che  alhora  fera  perfetta  la  creta  da  far  i  mattoni, 
Se  ogn'altro  lauoro  per  le  fabriche,quado  quella  non  fia  ne  troppo  graffa,ne  troppo  ma 
gra.peroche,per  tenere  la  troppo  graffa  di  fango  o  loto,nel  difeccarfi  il  fuo  lauoro  in  fé 
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fteffo  ritira ,  &ne  diuiene  fuor  di  fquadra  :  &  la  troppo  magra ,  per  edere  fabbionofa  , 
in  oltre  che  mai  s'impafta  bene ,  eilendo  ancora  troppo  cotta ,  il  lauoro  fuo  fi  torce ,  Se 
elTendo  mal  cotta  il  lauoro  fuo  fi  sfarina,  &maflìme  quando  con  quella  fieno  mesco- 
lati nichiarelli  o  pietruzze  ,  Se  quefta  in  tutto  fi  debbe  fuggire  ♦  Dico  dunque ,  che  ha- 
uendotrouatala  cretabianca,roiTa,ouerobigiccia:  quando  diciafeunadi  quefte  in 
piti  luoghi  della  buona  fé  ne  troua:  ma  Siena,  Pifa,  Perugia,  Vrbino  hanno  miglio- 
ri crete  di  tutto  il  refto  d'Italia ,  Se  maffime  Siena ,  che  intorno  Se  i  canto  alle  fue  mura 
in  più  luoghi  fé  ne  lauora  della  perfetta  in  grande  abbondanza  ,  onde  di  ogni  una  di 
quefte  trouatone  della  buona ,  lo  autunno ,  per  eiTere  ftagione  più  appropriata,  fi  deb- 
be cauare  ;  Se  cauata  che  fia ,  Stiacciarla ,  Se  criuellarla  bene ,  e  tenerla  macerata  per  tut- 
to il  uerno,&lauorarLi  dipoi  nella  primauera,  peroche  il  grande  freddo,  &:  il  gran- 
de caldo  facilmente  fa  fendere  il  lauoro ,  Se  fé  pure  da  neceflìtà  coftretto  bifognaffe  in 
tempo  caldiflìmo  farne  il  lauoro,  debbefi  in  tal  cafo  coprirlo  di  paglia  bagnata.  Se  fé  in 
tempo  freddiffìmo  bifognalTe  farlo,  cuoprafi  alhora  di  arida  fabbia,  Se  con  fecca  paglia 
difopra.manoneffendoda  neceflìtà affretto , l'autunno  o  laprimauerafi  conuiene 
fpianare  il  lauoro,  Se  al  coperto  o  all'ombra  metterlo  à  feccarcneuuoleVetruuio, 
che  in  meno  di  due  anni  polla  efiere  bene  afeiutto:  il  quale  approua  ancora  per  tale 
materia  il  fabbione  maftio.  Furono  dagli  antichi  ufate  uarie  forme  di  mattoni  di  mag- 
giori Se  minori  grandezze,  difponendo  i  maggiori  à  i  publici ,  Se  i  minori  à  i  priuati 
edificii ,  ma  tutti  erano  di  maggior  forma  di  quelli ,  che  s'ufano  al  prefente  ♦  Quei  la- 
uori  di  creta  cotta,  che  fi  coftumano  hoggi  communemente  in  Fiorenza,  in  Siena, 
in  Roma ,  Se  per  tutta  Tofcana ,  fono  mattoni  di  due  forti ,  quadrucci ,  quadruccioni , 
mezzane, pianelle, &pianelloni,  i mattoni  ordinarli  fifinno  lunghi  un  piede, cioè 
mezzo  braccioTofcano,e  larghi  la  metà  di  loro  lunghezza,che  è  un  quarro  di  braccio, 
Se  grotti  la  metà  di  loro  larghezza,  cioè  uno  ottauo  di  braccio  ;  Se  quefti  feruono  qua- 
li a.  tutte  l'opere  delle  muraglie  ♦  l'altra  forte  di  mattoni  fi  fanno  lunghi  ottauo  più  de  i 
detti ,  che  uengono  à  eiTere  lunghi  cinque  ottani  di  braccio,  nel  refto  fono  di  mifure  (i 
mili  à  gli  altri  ♦  e  tali  di  cinque  ottaui  fono  commodi  (fimi  per  palchi ,  ne  fi  adoperano 
peraltro,  i  quadrucci  fono  lunghi  mezzo  braccio,  come  1  mattoni  3  ma  uno  ottauo 
di  braccio  cofi  groflì,  come  larghi  ♦  Se  i  quadruccioni  fono  ancora  della  medefima  lun 
ghezza  Se  grolTezza ,  ma  una  uolta  e  mezzo  larghi  de  i  quadrucci  :  che  uengono  à  ef- 
fere  larghi  detti  quadruccioni  tre  fedicefimi  di  braccio,  le  mezzane  fono  della  mede- 
fima lunghezza  et  larghezza  de  i  mattoni,ma  la  metà  più  lottili, &  le  pianelle  fono  an- 
cora della  medefima  larghezza  et  lunghezza ,  ma  più  lottili  delle  mezzane ,  i  pianel- 
loni  fi  coftumano  affai  per  palchi  Se  pauimenti,  e  fi  fanno  larghi  un  terzo  di  braccio, Se 
alquanto  più  groflì  delle  mezzane,  ma  di  longhezza  fi  fanno  pure  mezzo  braccio,  fan 
noli,  in  oltre à  quefte,  altri  quadroni  efagoni  ottanguli , per  pauimenti  Se  colonne 
<li  quella  grandezza,  che  più  piace  à  chi  fabrica,  et  di  più  ancora  fi  fanno  quadro- 
ni perle  cifterne  incauati  di  circolo  perfetto,  conuenienti  al  diametro  o  circonferenza 
di  loro  bocce,  o  corpi.  Seguono  appreffo  per  coprirne  di  tetti  le  tegole  et  docci: 
benché  quafi  in  tutto  le  tegole  fieno  tralaffate ,  Se  più  in  ufo  fieno  rimarti  i  docci  :  i  qua 
li  per  edere  affai  manifefti ,  non  m'affaticherò  moftrare  le  loro  figure  *  ma  ritornando 
à  quel  che  più  importa ,  dico  che ,  udendo  fare  migliore  la  parta  per  qual  fi  uoglia  la- 
uoro di  terra  cotta ,  che  fi  caui  la  creta  al  principio  del  uerno ,  lavandola  ftare  almeno 
per  due  meli  innanzi  chela  fi  maceri ,  o  impafti  5  accio  che  dal  freddo  ne  diuengapiu 
cotta,  &  più  trita  5  offeruando  nel  refto  quanto  s'è  detto.  Se  douendofi  inuetriarei 
mattoni ,  auertifcafi  che  non  fieno  di  terra  fabionofa ,  ne  troppo  arida ,  d  magra  5  acciò 
che  non  uenghino  in  tutto  à  fucchiarfi  il  uetro»  &fe  fottili  fi  faranno ,  diuerranno  più 
belli ,  Se  migliori  :  peroche  meglio  de  1  groflì  li  cuocono ,  E'  ftato  tifato  per  alcuni,  fat- 
ti 
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ti  che  hanno  i  mattoni ,  accio  fi  uenghino  egualmente  à  inuetriare ,  di  ribao-narli  in  li- 
quidiffima  &  bianca  creta»  Giouerà  affai  alla  uaghezza&  bontà  de  i  mattoni,  fé,  in- 
nanzi che  fi  cuochino,  fi  raderanno,  o  lifceranno  5  auuertendo  che  conuenientemente 
fieno  cotti  :  perche  per  il  troppo  cuocere,  fi  torcono  5  Se  per  il  poco,  al  tempo  del  fred- 
do il  lauoro  Ci  sfarina .  Trouanfi  di  uariate  nature  di  creta  di  far  tai  lanori ,  delle  quali , 
per  quanto  dice  Vetruuio ,  nella  ulteriore  Spagna  nella  cinz  di  Calento,  in  Marfilia  di 
Francia ,  Se  in  Afia  in  Pithane  di  una  forte  Ci  troua ,  che ,  per  edere  pomicofa ,  Se  molto 
leggiera,  fattone  mattoni  ftanno  à  galla  fopra  l'acqua ,  fi  come  fuifero  di  leggieriflimo 
legno  ♦  PuofTì  anco  in  caio  di  neceffità ,  quando  non  fi  potelTe  hauere  in  tutto  buona 
creta ,  aggiugnere  della  magra  con  della  graffa  in  conueneuole  portione,  Se  impaftarla 
con  diligenza .  &  cofi  in  tal  modo  Ci  farà  ancora  affai  buono  lauoro  -  di  che  à  baftanza 
mi  pare  hauer  detto  ♦ 

Natura  &  effetti  di  pietre:  Se  prima  delle  marmoree,  Si  cornei  Porfidi,  Mifchi,  Serpentini^ 
Graniti,  &  altre  affai  colorate  fi  conuenghino  tenere  per  marmi. 

Cap.     II. 

OnofceCi  partorire  nelle  pietre  effetti  quali  miracolofi.conciofia 
che  alcune  nelle  uifeere  loro  hanno  nutriti  uarii  animali  5  altre  con 
(umano  pretto  i  corpi  j  Se  altre  lungo  tempo  gli  conferuano  *,  Se  de 
dtre  fé  ne  trouano,  che  bruciano  come  legna  5  Se  altre  dal  fuoco  Se 
da  ogni  altro  impeto  fi  difendono  ♦  delle  quali  alcune  nella  mede- 
t  -^ -C  '^^M  ^ma  caua  creicono  :  altre  fi  creano  di  acqua  e  terra  congelata  :  Se 
"'^^  -Ti?aft'~^  '  alcune  fono  da  i  fiumi  prodotte,  ma  la  maggior  parte  fono  d^lla 
terra  concette  :  Se  fi  trouano  di  natura  di  uerfe .  delle  quali  douendo  parlare ,  Se  laffan- 
do  da  parte  i  diamanti,  rubini,  fmeraldi,  perle,  Scaltre  affai  uariate  gemme  o  pietre  pre 
tiofe  5  Se  decorrendo  fopra  quelle,  che  alle  opere  delle  fabriche  Ci  ricercano  5  è  da  fape 
re,  che  nel  primo  grado  fono  da  effere  meffì  i  marmi ♦  de  i  quali  i  bianchi  dell'ifola  di 
Paros  furono  innanzi  ad  ogni  altro  marmo  da  i  primi ,  come  da  Dyopeno ,  Scylo,  Ba- 
bulo,  &  altri  eccellenti  &  degni  fcultori  meffì  in  opera  ♦  Se  diqueftone  furono  fatte 
molte  uarie  Se  di  uerfe  ftatue  ♦  e  tale  marmo  chiamorono  lichnite  ♦  peroche  dentro  alle 
caue  fi  tagliata  à  lume  di  lucerna  .-quando  che  lichno  lignifica  lucerna.  Vforonogli 
antichi  lungo  tempo  il  Naxio  marmo ,  dell'ifola  di  Cipro .  giudicorono  dipoi  miglio- 
ri quelli  di  Armenia .  trouoronfi  doppo  queffi  in  Italia  nel  monte  di  Luni,  dominio  di 
Carrara ,  marmi  molto  più  candidi  :  i  quali  furono ,  Se  fono  ancora  giudicati  ottimi ,  Se 
di  anteporre  à  tutti  i  fuddettiper  fare  ftatue  :Se  fé  necauano  grandiffìme  fildezze» 
Diodoro  nel  fuo  terzo  libro  da  il  uanto  al  marmo  di  Arabia,  affermando ,  in  bianchez 
za,inluitro,inpafta,&;  in  pefo  effere  migliore  di  tutti  5  Se  cioauuenire  dalla  buona 
qualità  dell'aria  5  dicendo ,  che  il  calore  lo  condenfa ,  la  liceità  lo  affina ,  Se  i  raggi  fola- 
ri  lo  illuminano* 

Trouanfi,  in  oltre  à  i  marmi  bianchi,  de  i  negri ,  de  i  rolli ,  de  i  gialli ,  de  i  pauonazzi, 
de  i  bigi ,  de  i  uerdi,  Se  quali  di  ogni  altro  colore ,  Se  di  quelli ,  che  hanno  inoltro  uarii 
Se  diuerfi  ditegni,degni  di  affai  confideratione  :  Se  fopra  ogn'altra  fu  cofa  mcraiugliofa, 
quando  che  in  Paros  fi  ritrouó  in  una  falda  di  marmo  l'immagine  di  Sileno .  Ci  fono 
ancora  i  marmi  Porphiritri ,  cofi  detti  da  gli  antichi  :&hoggi  ancora  fi  riferuano  il  no- 
me di  Porphido,  come  porfidiofo  di  refiitere  al  ferro,  per  effere  d'ogn'a'rra  pietra  più 
duro  :  il  quale  ancora  fu  chiamato  Leucoftyclo  :  et  è  rollo ,  punteggiato ,  o  fchizzato 
minutiffimamente  di  bianco ,  Se  di  tale  fé  n'è  cauata  ogni  grandezza,  Se  Ci  troua  in  Fgic 
to  :  Se  Ci  tiene ,  che  cofi  quefto ,  come  ancora  tutte  le  altre  fortedi  marmi,  et  pietre ,  fie- 
no affai  men  duri  à  Iauorarle  quando  fi  cauano,  che  quando  per  alcun  tempo  fieno  fia- 
te 
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te  all'aria  {"coperta  ♦&  di  tale  Porphido  fé  ne  tremano  molte  opere  di  diuerfe  manie- 
re ,  come  quadri ,  tondi ,  ottanguli ,  Se  altre  di  più  Se  meno  anguli ,  Se  lati ,  fpìanati  per 
pauimenti,con  più  ragioni  di  colonne  piccole  Se  grandi ,  con  figure  di  mezzo  Se  bat- 
fo  rilieuo ,  animali ,  mafehere ,  ftatue ,  urne ,  pili ,  Se  altre  aliai  uariate  cole  fotto  diuerfi 
xlifegni ,  Afinio  Pollione ,  procuratore  di  Claudio  Celare ,  gli  mando  di  Egitto  à  R  o- 
ma  tre  ftatue  di  Porphido  :  Se  ciò  fu  tenuta  cofa  nuoua,  per  non  fé  ne  eilereuifte  pri- 
ma in  quella  città  :  ma  non  fu  molto  apprezzata  :  Se  pero  non  fu  dipoi  per  molto  tem- 
po alcuno,chi  lo  imitarle  nel  far  uenire  ftatue  di  Porphido  «. 

Ecci  dipoi  il  marmo  Ophite,  coli  chiamato  dagli  antichi  per  confarfi  affai  con  le 
macchie  delle  ferpi  :  Se  hoggi  ancora  fi  chiama  Serpentino ,  delquale  non  fé  ne  troua- 
no  colonne  fé  non  piccole ,  con  più  bafe ,  Se  altri  pezzi  rotondi  Se  angulati  di  più  for- 
ti ,  fpianati  per  pauimenti  ♦  e  tal  pietra  Plinio  la  fa  di  due  forti  :  una  delle  quali  dice  ef- 
fere  tenera ,  Se  bianca ,  l'altra  nereggiante,  Se  dura  ♦ 

Pretiofiflìmo  Se  più  allegro  di  tutti  fu  tenuto  dalli  antichi  il  marmo  uerde  di  Lace- 
demonia,  Se  coli  lo  Augufteo ,  Se  dipoi  il  Tiberio  :  i  quali  furono  trouati  in  Egitto  nel 
principato  di  Augufto ,  Se  di  Tiberio  j  Se  fono  macchiati  in  diuerfi  modi,  lo  Augufteo 
moftra  molti  crefpi  ritrofi  5  Se  il  Tiberio  è  inuolto  in  una  inuiluppata  canutezza  ♦ 

Seguita  appreffo  il  marmo  Mifchio,  dalla  mefcolanza  pezzata,  con  larghe  macchie 
di  uarii  colori  :  de  i  quali  i  più  duri  Se i  più  uaghi  fono  gli  Egittii ,  Se  i  Greci  :  ancorché 
di  tali  fé  ne  troua  ne  i  monti  di  Limi ,  o  Carrara ,  in  quelli  di  Verona ,  in  quel  di  Siena 
uicino  villa  città,  Se  in  altri  affai  luoghi  cofi  d'Italia,  come  di  altre  regioni .  &  di  quefti 
non  fé  ne  fono  uifte  ftatue,  o  animali,  ma  bene  grandi  Se  grolle  colonne ,  uafi  ,  pili ,  ba- 
famenti,  ftipiti,  cornici,  Se  di  molti  altri  lauori  conuenienti  alle  opere  delle  fabriche  ♦ 

Ci  fono  ancora  i  marmi  Graniti  :  i  quali  fono  di  molta  durezza  *  Se  di  qucfti  alcuni 
fé  ne  trouano  puntati  o  fchizzati  di  rollo ,  altri  di  nero ,  altri  di  bianco,  Se  alcuni  di  al- 
tri colori  ♦  Se  di  tali  in  Egitto  fé  ne  fono  cauate  maggiori  faldezze,  che  dkjual  fi  uoglia 
altra  forte  3  come  ne  rendono  teftimoniole  Piramidi,  gliobelifchi,  Se  i  grandinimi 
uafi  per  i  bagni ,  Se  le  fuperbe  colonne,  che  in  Roma  Se  in  altre  regioni  Se  diuerfi  luo- 
ghi fi  ritrouano  ♦  Se  di  quefti  fé  ne  fono  ancora  per  più  luoghi  d'Italia  tagliati  affai  gran 
di  rocchii  :ma  i  maggiori ,  quanto  all'Italia,  fi  fono  Cauatida  i  Romani  nella  ìfola 
dell'Elba. 

Sono  fopra  tutti  molto  da  celebrare  i  marmi  trafparenti ,  come  era  quello  detto  fpc 
ciliare,  del  quale  fé  neferuiuano  :  de  i  quali  i  più  pendono  alquanto  in  gialliccio ,  per 
poterfene  feruire  in  ogni  luogo  doue  pollino  nuocere  i  uenti ,  come  ne  i  bagn  i ,  ftute, 
lumiere  per  i  porti  di  mare ,  per  i  luoghi  da  palleggiar  de  i  giardini ,  Se  per  altri  affai  ac- 
cidenti, Se  maffìme  ne  i  fineftrati  :  il  quale  era  dalli  antichi  niello  in  ufo ,  come  hoggi  il 
uetro  nelle  fineftre  uetriate  f  di  tali  per  più  luoghi  di  Grecia,  Se  per  più  diuerfe  parti  di 
Leuante  fé  ne  ritrouano  :  Se  furono  trouati  la  prima  uolta  in  Cappodacia  nel  principa- 
to di  Nerone  ♦  Se  di  quello  ne  edificò  egli  il  tempio  della  Fortuna  t  Se  del  medefimo 
mi  do  à  credere  io  che  fuffe  la  torre,  che  nell'ifola  di  Pharo  fece  fare  Tolomeo  al  porto 
di  Aleffandria ,  per  far  lume  la  notte  à  i  nauiganti ,  Se  uolfe  che  in  quella  fuffe  fcritto  il 
nome  di  Softrato ,  Architetto  di  tale  opera» 

Auuenga  che  da  molti  moderni  parte  de  i  fuddetti,  come  il  Porfido,  il  Serpentino, 
ilMiftio ,  il  Granito ,  Scaltri  della medefima natura,  fieno  fiati  da  i  marmi  diuifi  :  tutti 
nondimeno,  come  fi  è  detto,  fi  deueno  tenere  per  marmi  :Se  cofi  ancora  il  negro  :  del 
quale  del  tanto  bello  fi  troua ,  che  lerue  per  paragone  ♦  Le  prime  caue ,  che  moftrafle- 
ro  ne  i  marmi  quelle  macchie  o  grane  di  uarii  colori ,  furono  quelle  deii'ifola  di  Chio, 
&  di  quefti  fecero  le  mifra  di  quella  città  :  che  dipoi  moftrandole  à  tutti  come  cofa  ma 
gnifica,  fu  loronfpofto  con  piaceuole  motto  da  Marco  Tullio ,  che  più  mcrauigliolà 

cofa 
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cofa  farebbe  Mata,  fé  l'haueffero  fatte  di  fatTo  Teuertino  ♦  Et  circa  tali  uarietà  di  colori 
fono  aticouarie  opinioni  :  quando  alcuni  uogliono  ,  cheuenga  dal  Sole,  altri  dalla 
qualità  Se  miftura  della  tetra,  Scaltri ,  mamme  quando  fono  mirti ,  dalla.corrottione  Se 
fumo  di  alcuno  metallo  fotto  à  tai  marmi  generato  ♦ 

Trouanfi  non  folo  marmi  in  molte  altre  regioni,  ma  ancora  in  più  luoghi  dei  do- 
mimi di  particolari  citta  cofì  de  i  colorati  come  de  1  bianchi  5  come  per  Italia  fi  pud  co 
fiderare ,  che  non  folo  quei  di  Limi  o  Carrara  più  di  tutti  gli  altri  approuati ,  ma  fé  ne 
trouino  ancorane  i  monti  di  Verona,  in  quelli  di  Milano,  nell'ilota  dell'Elba,  &  in 
più  luoghi  del  dominio  de'  Senefi.  Se  prima  nella  montagnuola  di  Gallena,e  Simigna- 
no,uicini  à  Siena  fette  miglia,  ui  fé  ne  caua,  in  oltre  al  mifchio  già  detto,  del  bian- 
co ,  del  bigio  ,  del  giallo ,  Se  del  pauonazzo ,  tutti  di  buona  parta ,  Se  di  ragioneuoli  fal- 
dezze  5  come  per  più  opere  del  fuo  prmcipal  tempio ,  Se  altri  luoghi  della  città  fi  può 
confiderarctrouafi  ancora  nel  medefimo  dominio  di  Siena  marmo  rollo  nel  mon- 
te di  Gierfàlco,uicino  alla  città  fedici  miglia  ♦&:  di  più  ancora  in  tal  dominio  fi  caua 
à  Vallerano  uicino  a  tale  città  dodici  miglia  marmo  negro  affai  bello  .  E  da  fapere, 
che  non  tutti  i  marmi  fono  di  caua  ♦  peroche  molti  fé  ne  ritrouano  fparti  fotterra.  Hor 
fé  io  uoleffì  raccontare  tutti  i  diuerfinomide  i  marmi,  me  ne  anderei  in  troppa  lun- 
ghezza :  quando  non  folo  accade  differenza  intra  di  loro  per  la  diuerfità  de  i  macchia- 
ti o  fchizzari  colori,  ma  ancora  i  bianchi  fono  chiamati  fotto  diuerfi  nomi,  fecondo 
che  il  fuono ,  la  grana ,  il  luftro ,  il  pefo ,  le  uene ,  o  la  qualità  della  loro  bianchezza  ne 
dimoftra .  Seganfi  tutte  le  forti  de  i  marmi ,  come  ancora  le  altre  pietre  :  le  quali  dipoi 
fi  ninno  lauorando  con  le  gradine,  &  co  i  martelli  diuerfamente  appuntati,  &  coni 
trapani,  Se lime  di  più  forti ,  Se  altri  ferramenti ,  fecondo  che  laloro  durezza  o  qualità 
del  lauoro  di  quadro  ouero  d'intaglio  ricerca  ♦ 


Del  Teuertino,  del  Macigno ,  del  Ti'fo,&  altre  pietre  ;&  come  fi  conuenghioo 

all'aria  (coperta,  o  dentro  ài  coperto  mettere  in  opera, fecondo 

.che  la  qualità  di  loro  nature  ricerca . 

Cap.     III. 

I  trouano ,  oltre  à  i  marmi ,  più  uarie  forti  di  pietre ,  come  le  Te- 
uertine ,  le  Macigne ,  le  Tufìgne ,  Se  altre  affai ,  che  per  la  diuerfi- 
tà de'  loro  colori  Se  durezze  fono  anco  fotto  diuerfi  nomi  chiama- 
te »  ma  innanzi,  che  ditali  più  oltre  fi  proceda,  è  da  confederare 
come  cofa  importante,  che  nel  murare  delle  pietre,  fono  da  col- 
locare allo  feoperto  quelle,  che  più  partecipano  dell'aria  Se  del 
fuoco ,  come  le  marmoree  Ridette ,  le  Teuertine ,  Se  altre  di  natu- 
ra limili  ♦  ma  tali  dal  fuoco  non  fi  difendono.  Et  quelle,  che  più  partecipano  dello 
humido,&  dello  humore  della  terra,  come  fono  le  tufìgne,  o  altre  di  limile  natura, 
per  effere  molto  offefe  da  i  uenti  marini ,  brine ,  ghiacciati ,  pioggie ,  Se  acque  falfe,  fo- 
no folo  al  coperto  da  mettere  in  opera  :  Se  cofi  fi  conferueranno  molto  tempo .  [Se  di 
quefte  anco  fi  conuengono  fare  i  focolari ,  Se  fpazzi  de  i  forni ,  per  effere  meno  dell'al- 
tre lopradette  offefe  dal  fuoco  ♦  Le  pietre  macigne  fono  ancora  da  collocare  o  murarle 
al  coperto  :  peroche  alle  medefime  offefe  delle  tufìgne  fono  fottoporte  all'aria  feoper- 
ta,Si  trouano  nel  paefe  Vulfinefc  e  Stratonefe  pietre  di  tale  temperatura,  che  non  fo- 
lo di  ogni  tempefta  all'aria  feoperta  fi  difendono,  ma  il  fuoco  ancora  à  quelle  non  può 
nuocere,  &  quefte  fono  giudicate  uniuerfalmente  in  tutte  l'opere  di  più  dignità  .Et 
perche  da  i  colori  &  dolcezza  potrebbe  tal  uolta  trouarfi  ingannato  lo  Architetto, 
quando  alcune  al  colore  fomigliano  di  una  forte,  &di  natura riefeano  di  un'altra 5 

come 
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come  fi  uede  auuenire  in  Siena  in  quella  forte  di  pietra  del  palazzo  de  gli  Spannocchi, 
che  al  colore  Se  alla  fua  dolcezza  nel  cauarla  n5  è  in  parte  alcuna  differéte  dal  tufo,  ma 
di  natura  fi  uede  riufeire  Teuertina.  peroche  fono  diuenute  più  dure,elTendo  fiate  già 
tanti  anni  all'aria  feoperra,  che  non  erano  quando  furono  canate,  &  melTe  in  opera.  Se 
cofi  ancora  le  pietre  delle  torri  di  tal  città  fi  conofeono  di  Teuertina  natura,e  fono  chia 
mate  colombine ,  da  i  colori  de  i  colombi ,  per  effere  di  colore  tra'l  bigiccio  Se  l'azur- 
riccio  chiaro  *  Tutte  le  pietre  feranno  più  dolci  Se  facili  à  lauorare,  quando  fi  caueran- 
no,  che  quando  feranno  fiate  per  alcuno  tempo  all'aria  feoperra  :&  quelle,  che  allo 
fcarpello  faranno  più  refiftenza ,  fi  difenderanno  ancor  maggiormente  da  ogni  tempe 
ftà  all'aria  feoperta  ♦  Quando  adunque  fi  fabneherà  in  luoghi ,  che  de  i  loro  dominii  fi 
fieno  per  più  anni  meiTe  in  opera  le  loro  pietre  5  fi  conofeerà  facilmente  per  la  loro  ftcf 
fa  fperienza  la  natura  di  quelle ,  ma  fé  di  nuouo  fi  fabneherà  città ,  cartello,  o  uilla ,  do- 
ue  non  fulTe  ucrtigio  di  habitatione ,  o  muraglia  alcuna  3  fera  alhora  neceflario ,  per  fa- 
re di  ciò  buona  fperienza ,  cauare  la  fiate  di  tale  paefe  di  ogni  forte  petrina  :  Se  di  ciafeu 
nafipongaalPhumido,coperto,&:fcoperto,  tenendouele  per  due  anni  :  &  alhora  fi 
conofecranno  per  gli  effetti  di  loro  nature  non  folo  quelle,  che  allo  feoperto  fidoue- 
ranno  collocare,  ma  ancora  quelle,  cheall'humido  fi  doueranno  difporrej  Se  cofi  quel 
le,che  al  coperto  fi  doueranno  mettere  in  opera*&  cimentandole  col  fuoco  fi  conofee 
rà  quali  fieno  più  appropriate  per  gli  fpazzi  de  i  forni  o  focolari  «  Se  cofi,  per  incognito 
che  fia  il  paefe,  uedendo  il  loro  fucceito  fi  hauerà  tale  notitia.  Tornando  hora  al  primo 
noftro  ragionamento  foprale  caue  di  tali  uanate  iorti  di  pietre ,  Se  prima  del  Teuerti- 
no,  il  quale  communementc  è  bianchiflìmo,  ancora  che  tal  uolta  fé  ne  ritmili  del  gial- 
liccio, bigiccio ,  Se  azzurriccio,  Se  altri  colori ,  Se  di  tale  pietra  fé  ne  fono  fatte  maggio- 
ri fabriche ,  che  di  qual  fi  uoglia altra  forte  petrina,  come  per  lo  amphitheatro  &per 
lo  erario  di  Roma  fi  dimoftra.Cauafi  il  più  bianco  &  più  bello  di  ogni  altro  à  Tiuoli 
in  fui  Teuerone  :  Se  fi  tiene  per  opinione  commune,  che  fia  creato  di  terra,  Se  di  acqua 
congelata,  trouafene  ancora  in  più  &diuerfi  luoghi  del  dominio  Senefe,  comeaRa 
polano ,  à  Maciareto,  à  Sciano,  à  Motalcero ,  à  Sanprugnano ,  Se  à  Sancafciano  de  i  ba- 
gni, Se  in  altri  luoghi  di  tale  territorio,  tutti  bianchiffimi  Se  di  buona  parta,  ma  i  miglio 
rificauano  à  Rapolano,uicino  dodici  miglia  alla  città,  &  à  Sanprugnano  quaranta 
miglia  difeofto  da  Siena  ♦&  di  queftidueilpiuapprouato  e  quello  di  Sanprugnano  : 
il  quale  é  tanto  bianco,  &  cofi  [errato,  che  per  alcun  tempo  fu  tenuto  per  marmo. 
Quello  del  palazzo  Spannocchi  fudetto ,  che  pende  come  il  tufo  tra'l  gialliccio  e'1  ta- 
nè, fi  caua  alla  Ripa,  tre  miglia  uicino  à  Siena  :  Se  il  Colombino  delle  torri  fopra  nomi- 
nate ,  per  più  luoghi ,  tre  e  quattro  miglia  intorno  à  tal  città.  Cauafi  ancora  del  Teuer- 
tino  bianchiflìmo  Se  buono  in  quel  di  Fifa,  di  Lucca ,  Se  in  altri  affai  luoghi  d'Italia. 

Il  Macigno  ancora  fi  caua  per  più  diuerfe  parti  d'Italia ,  Se  maflìme  nel  dominio  Fio 
rcntino,  Se  cofi  ancora  in  più  luoghi  del  territorio  di  Siena,  come  à  Cartel  nouo,à  San- 
gufmc,  Se  àSeluoli,  tutti  uicini  alla  città  dalle  fette  in  fino  dieci  miglia,  quefta  forte  di 
pietra  pende  nel  colore  tra'l  bigio  Se  l'azzurro,  e  nelle  opere  fi  dimoftra  à  l'occhi o  mol 
to  grata  $  ma ,  come  fi  è  detto,  non  refifte  all'aria  feoperta  5  ma  al  coperto  fi  conferua  Se 
Se  augumenta  in  durezza  :  Se  il  più  bello,  Se  in  maggiore  quantità  fi  caua  nel  Fiorenti- 
no ♦  Se  di  ciò  ne  fanno  fede  molte  Se  diuerfe  opere  magnifiche ,  fatte  da  più  eccellenti 
Architetti  in  quella  nobilifììma  città  ♦ 

Delle  pietre  Tufigne  fé  ne  trouano  delle  bianche,  delle  gialliccie ,  delle  tanè  feure , 
Se  chiare,  Se  d'altre  che  tendono  al  nero .  Se  di  quefte  fé  ne  ritrouano  per  molte  regio- 
ni &diuerfi  parti  d'Italia  in  maggiore  quantità  di  ogni  altra  forte  pietra  ,Se  maflìme  à 
Siena  :  che  cofi  dentro,  come  fuore,  Se  per  tutto  intorno,  Se  à  canto  alle  fue  mura  fé  ne 
caua.  le  quali,  come  riabbiamo  detto,  per  cflere  fottoporte  più  di  tutte  l'altre  alle  tem- 

pefte, 
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ftc.non  (ì  conuengono  mettere  in  opera  allo  feoperto* 

Nella  prouincia  Belgica  fi  Tega  una  pietra  bianca,  affai  più  facile,  che  il  legname: 
della  quale  ne  fanno  tegole  per  coprirne  de7  tetti. Trouafi  in  più  parti  di  Spagna  citerio 
re,  in  Francia,  in  Cipri ,  in  Cappadocia,  in  Africa,  in  Sicilia,  nella  rimerà  di  Genoua, 
nel  Bolognefe ,  Se  in  altri  affai  luoghi  una  forte  di  pietra ,  che  fi  caua  Se  fi  diuide  in  cor- 
teccie  o  laftre  fottiii  di  eguali  groffezze.come  fé  fuffero  fpianate  dall'arte  con  la  pialla: 
le  quali  feruon'eccellentemente  à  coprire  o  laftricare  i  tetti  :  e  fé  ne  trouano  delle  bian 
che,delle  bigie  feure ,  Se  d'altri  colori  i  ma  di  tutte,  quella  di  Spagna  è  giudicata  miglio 
re,  quella  della  riuiera  di  Genoua  è  di  colore  bigio  feuro  :  Se,  oltre  al  coprirne  1  tetti,  fé 
neferuono  peruafidaoglio.-alche  è  molto  buona  Se  appropriata  .-peroche  non  fuc- 
chia,&  lo  conferua  meglio  di  ogni  altra  cofa*  Se  di  tale  ancora  fé  ne  feruono  i  pittorico 
me  della  pietra  Piperno  per  difegnarui  fopra  à  oglio  :  peroche  ancora  conferuano  più 
lungo  tempo  le  pitture,  che  non  fi  il  legname, Tra  l'Inghilterra  Se  la  Scotia  fi  taglia  hog 
gi  una  montagna  di  pietra  di  tal  natura1,  che  brucia  come  legna  :  &  fé  ne  feruono  molti 
populi  per  far  fuoco ,  effendo  quelli  priui  di  legname  :  ma  più  fé  ne  uagliono  gli  Scoz- 
zefi ,  che  gl'lnglefi  ♦ 

Della  diuerfità  delle  rene ,  &  à  che  fi  conofehino  le  migliori,  &  come 
le  marine  o  falmaltre  fi  debbino  in  tutto  fuggire . 

Gap.    ini. 

Ono  le  rene  di  uarie  &  diuerfe  nature  :  quando  alcune  fono  di  ca- 
ua ,  altre  di  fiume ,  Se  altre  di  mare  :  ma  le  migliori  fono  le  bianche, 
Sedi  caua:  effendo  che  d'altri  colori  fé  ne  troui,  cioè  delle  bigie, 
delle  roffe ,  delle  nere,  Se  altre  di  colore  d'argilla»  Conofcefi  la  bon 
tà  delle  rene ,  quando,  ftrignendole  in  mano,  non  s'appiccano,  ma 
disfacendoli  fubito  laffano  netta  la  manojouero,  mettendole  in 
candido  pannolino,  e  quello  fcotendo,non  ni  laffano  alcuna  mac- 
chia ♦  Se  in  tutto  fono  da  fuggire  quelle  rene ,  che  tengono  di  terra  Se  loto  ;  &  per  con- 
fermare quel ,  che  dice  Vetruuio ,  giudichiamo,  che  la  rena  marina  non  fia  in  alcuno 
modo  da  ulare ,  quando  dell'altra  fi  poffì  hauere  ♦  &  fé  pure  di  quella  per  neceffità  bi- 
fognaffe  ualerfi ,  debbefi  in  acqua  dolce  lauare,  ouero  alzare  la  muraglia  anno  peran- 
no :  peroche  non  folo  difficilmente  fi  fecca,ma  per  liquefarli  la  falfedine.al  tempo  del- 
le pioggie  da  fé  fteffa  mina:  il  che,  intermettendoui  tempo,  non  auuerrà cofi facile ♦ 
Biafima  il  medefimo  Vetruuio  ne  gl'intonicati  le  rene  di  fiume  Se  di  numida  caua,  ma 
più  di  tutte  le  marine  o  falmaftre  :  perche ,  oltre  che  tardamente  fi  feccano ,  fputando 
ancora  fuore  la  falfedine  egualmente  gli  guaftano  ♦  ma  per  fare  tali  intonicati  fi  giudi- 
cano più  di  tutte  l'altre  migliorile  bianche,  Se  di  afeiutta  caua:  perche  con  preftezza 
fi  feccano ,  Se  ne  rendono  quelli  più  bianchi  ♦  La  poluere  pozzolana  di  campagna  in- 
torno ai  monte  Vcffuuio ,  porta  il  uanto  di  tutte  le  rene  :  peroche,  effendo  di  tufo  fec- 
co  arficciato ,  effendone  incito  il  liquore ,  ne  diuiene  più  leggiera ,  Se  migliore  :  Se  nel 
mefcolarla  dipoi  con  la  calcina ,  Se  con  l'acqua ,  riceuendo  fubito  il  liquore,  fanno  in- 
ficine corpo  j  Se  con  preftezza  riceuendo  l'humore,  fanno  le  fabriche  diiriflìma  prefa  ♦ 
alle  quali  non  folo  la  fortuna  del  mare,  Se  la  poffanza  dell'acqua  non  pud  nuocere,  ma 
s'induri fee  di  maniera  la  fabrica ,  maffime  la  parte  fotto  l'acqua ,  che  di  una  fola  pietra 
tutto  il  muro  fi  dimoftra  ♦  Se  ciò  non  è  merauiglia  :  quando  uogliono ,  che ,  ponendo 
in  mare  la  detta  poluere  pozzolana ,  da  per  fé  fola  diuenta  pietra  ,  Se  di  quefta  poluere 
pozzolana  furono  murati  quei  tre  moli  fopra  quella  grande  naue  affondata  da  Caio 
nel  porto  di  Hoftia  ♦ 

H  Delle 
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Delle  calcine  ;  &  quali  per  farle  fieno  pietre  migliori . 
Cap.     V. 

Aria  la  natura  delle  calcine  fecondo  la  uarietà  delle  pietre  5  e  tanto 
fanno  più  forte  prefa ,  quanto  di  più  dure  petnne  fono  fatte  ♦  delle 
quali  alcune  fono  che  in  luoghi  iotterranei,douel'humidità  ab- 
bonda, ferrano  merauigliofamente  :  &queftefono  le  albazzane: 
delle  quali  le  buone  fi  fanno  di  petrina  albarefe  gentile ,  di  caua.  Se 
cofi  ogni  altra  calcina  è  molto  meglio  di  caua ,  che  di  fallì  raccol- 
ti fopra  la  terra  ♦  &  le  dette  albazzane  fpente  ch'elle  fono ,  fi  con- 
uengono  fubito  lauorarle  :  perche  ftando  fpente ,  nmpetrifeano ,  &  fi  guaftano  .  Se  di 
queite  calcine  non  doueano  hauere  gli  antichi  :  perche ,  hauendone  hauute ,  non  era 
à  propofito  quella  legge,  che  non  fi  poteffero  operare  calcine,  che  nonfulTero  ftate 
fpente  almeno  treannijouero  diftinguerla  datai  albazzane  all'altre:  peroche  nelle 
bianche  auuiene  il  contrario  :  le  quali  quanto  più  ftanno  fpente ,,  diuentano  migliori , 
pur  che  ftieno  con  l'arena  ben  coperte  in  pozzi ,  mortai ,  o  altre  ftanze  $  accio  che  la 
poluere  non  le  guaiti ,  Se  fi  mantenghino  più  morbide .  Se  quando  quelle  feranno  per 
più  anni  ftate  fpente,  tauto  più  rena  comporteranno:  Scie  migliori  feranno  quelle, 
che  di  petrina  Teuertina  gentile  di  caua  feranno  fatte  ♦&  queite  fopra  terra  Se  al  co- 
perto, doue  non  fia  humido ,  fanno  molto  maggiore  prefa,  che  fé  fuffero  operate  fot- 
terra,  o  allo  feoperto  ,  &  operando  le  albazzane  fi  pud  con  effe  continuare  più  di  mu- 
rare, che  con  le  bianche»  peroche  facendo  tali  albazzane  molto  più  prefto  prefa  delle 
altre,  non  fono  à  gran  pezzo  offefe  ne  da  fubito  diacciato,  ne  da  caldo  repentino  :  of- 
ferendo pero ,  che  dette  albazzane  fi  mettino  fempre  in  opera  all'humido,  all'acqua, 
o  all'aria  feoperta  :  perche  dentro  al  coperto  Se  afeiutto  fono  meglio  le  bianche ,  o  al- 
tre di  pietra  Teuertina:  quando  che  dentro  al  coperto  &  afeiutto  fi  fono  tal  uoltale 
albazzane uifte  bruciare ,& fare  triltiiTìma prefa ♦  Loda  Vetruuio  perle  muraglie  le 
calcine  di  fallo  duro  Se  ferrato  ♦  ma  per  gli  arricciati  Se  intonicati ,  è  meglio  la  calcina 
di  fpognofi  Se  perforati  fallì  t  Conofcefi  la  bontà  della  calcina,  fé ,  cotta  che  egli  è ,  pe- 
fa  il  terzo  manco ,  che  non  pefaua  prima  la  fua  pietra .  Se  fé  la  rena  fera  di  caua ,  pigli- 
fi  una  parte  di  calcina,  e  tre  di  rena:mafe  di  fiume  o  mare  fera  la  rena,  piglili  con 
una  parte  di  quella  due  di  calcina  :  &  quanto  più  forte  fera  la  calcina,  tanto  più  re- 
na fé  le  conuerrà  dare  :  Se  effendo  graffa ,  diefegh  molto  meno  rena ,  Se  per  imbianca- 
re piglili  calcina  Se  Se  rena  bianchimmo  Le  pietre  tufigne,  Se  altre  di  natura  limili ,  per 
partecipare  troppo  della  terra,  non  fono  buone  per  fare  calcine  ♦  dicono  ancora,  che  t 
porfidi  Se  i  graniti  non  diuengono  mai  cotti  :  Se  la  pietra  uerde,  come  nel  capitolo  del- 
le pietre  fi  è  detto,  fi  difende  dal  fuoco,  non  piace  à  Catone ,  che  di  molte  forti  di  pie- 
tre fia  fatta  calcina  in  una  medefima  fornace  ♦  peroche  potriano  fare  prefa  in  diuerfi 
tempi  :  onde  farebbono  tnfto  corpo ,  &non  uerrebbe  à  calare  infieme  tutta  la  mura- 
glia ,  tal  che  facilmente  fi  aprirebbe ,  Se  ne  uerrebbe  mal  ficura  ♦  Sono  anco  da  fuggire 
quelle  pietre,che  nel  cuocerli  mandano  fuore  o  fale,  o  uetro  :  perche  tali  nò  fono  buo 
ne  per  calcine  »  Il  gieffo  ancora  è  una  fpecie  di  calcina,&  fi  cuoce  come  quella,  ma  con 
molto  più  preftezza  :  Se  fi  fa  di  uarie  forti  pietra  :  Se  nel  far  la  prefa  è  di  contraria  natu- 
ra della  calcina  :  peroche  effen  do  lauorato  il  gieffo,  in  una  hora  fa  la  prefa,  che  deb- 
beSe  pud  fare:  il  che  non  auuiene  nella  calcina  .-peroche  per  più  anni  fempre  uiene 
ferrando  la  muraglia  ,  In  Cipro ,  Se  in  Perrhebia,  fecondo  Plinio ,  fi  caua  il  gieffo  nel- 
la fuperficie  della  terra  ♦  Spenghinfi  le  calcine  con  grandiffima  abbondanza  di  ac- 
qua :  perche ,  dando  loro  l'acqua  à  poco  à  poco,  n'ardono ,  Se  nell'operarle  fanno  cat- 
tiua  prefa:  non  operando  in  modo  alcuno  nello  fpegnere  delle  calcine  l'acqua  marina 
o  falmaftra  :  cóciofia  che  fé  per  caufa  della  falfedine  è  danata  la  rena  marinavamo  mag 
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giormente  per  la  medefima  ragione  fi  debbe  fuggire  l'acqua  falfa,  per  partecipare  mol- 
to più  della  falfedine ,  che  la  rena  » 

Lodedegli  arbori  in  genere ;&  come  quelli  fieno  Rati  tenuti  da 
gli  antichi  in  grande  ueneratione  . 

Cap.      VI. 

Ermamente  furono  dalli  antichi ,  &  hoggi  fono ,  Se  Tempre  ancora 
l'erano  gli  arbori  da  tener  in  grande  ueneratione  :  quando  da  quelli 
ne  riabbiamo  tanti  e  fi  buoni  frutti,co  i  quali,quando  non  fi  troual- 
fe  grano ,  fi  potrebbono,  come  nella  prima  età,  nutrirfene  gli  huo- 
minn  Quelli  di  Chio ,  efiendo  attediati,  fopportorono  la  fame  con 
le  o-hiande  del  faggio ,  le  quali  fono  più  dolce  di  ogni  altra  forte 
ghiande  :  ma  meglio  fi  iopportarebbe  con  le  caftagne  5  Se  con  quel 
le  gli  eferciti  fi  potrebbono  nutrire,  elTendo  piudiletteuoli  al  guito,  dal  grano  in  poi, 
di  ogni  altra  cofa  *  E'  piacciuto  di  dire  à  Plinio ,  che  gli  arbori  con  più  foaue  nicchio 
delle  biade  ricreano  gli  huomini,  trahendofene  da  quelli  maffime  Foglio,  Se  il  uino,  li- 
quori perfettiffimi ,  che  ricreano  i  membri ,  Se  le  forze  :  Se  dalla  uarietà  de  i  frutti  ci  fo- 
no porti  tanti  e  fi  diuerfi  fapori,che  grandemente  fé  ne  honorano  le  nozze  Se  i  conimi, 
Seraza  gli  arbori  non  fi  potrebbe  nauigare ,  ne  folcare  la  terra  :  Se  fono  materia  attiflì- 
ma  à  tutte  l'opere  di  lauoro,  o  di  ogni  edificio ,  o  fabrica  necelTarie  all'ufo  humano  .  la 
uite ,  il  fico ,  Se  l'uliuo  furono  cagione,  che  i  Galli,  diuifi  da  noi,  per  cofi  fuperbi  monti 
fi  fpargeffero  in  Italia,  moflì  dalla  foauità  del  uino,delPoglio,&  uua,  Se  fichi  fecchnFu- 
rono  gli  arbori  dagli  antichi  tanto  tenuti  in  prezzo,  che  fé  gli  eleffero  per  loro  tempii, 
Se  molti  à  uarii  loro  Dei  dedicarono ,  fi  come  il  leccio  a  Gioue,  il  lauro  ad  Apolline,  lo 
olino  à  Minerua,  la  morfina  à  Venere,  l'oppio  ad  Ercole  :  Se  di  più  uogliono,  che  i  Fau 
ni,  Se  i  Siluani,  Se  altri  loro  Dei  fulTero  dal  cielo  dati  alle  felue  ♦  ma  il  platano  fu  da  tutti 
non  Colo  tenuto  in  prezzo,  ma  ancora  adorato  5  Se  fu  non  fenza  merauiglia  condotto 
per  il  mare  Ionio  nell'ifola  di  Diomede ,  folo  per  fare  ombra  al  fuo  fepolcro  ♦  fu  dipoi 
trafportato  in  Sicilia,  e  trai  primi  donato  all'Jtalia,&peruenne  fino  à  gl'inglefi  uerfo 
l'Oceano  5  accio  che  le  genti  pagatlero  il  tributo  per  l'ombra .  &Dionifio  primo  tiran 
nodi  Sicilia  trasferi  quello  nella  regia  fuacittàj  accio  che  iuihaueiTe  à  rapprefentare 
miracolo  :  che  dipoi  ini  fu  fatto  il  ginnafio  :  e  tanto  accrebbe  di  reputatione  quello  ar- 
bore ,  che  fi  commincid  à  inafftare  col  uino,  eiTendofi  conofeiuto  quello  giouare  mol 
to  alle  fue  barbe  ,  ma  furono  prima  molto  celebrati  nella  deambulatone  dell'acade- 
mia  di  Atene  :  Se  hoggi  ne  fono  in  Fiorenza  in  più  giardini ,  come  ancora  in  Roma,  in 
Napoli  per  più  giardini  :  Se  cofi  ne  potrebbono  eiTere  in  alcun'altro  luogo  d'Italia,  che 
noi  non  fapefTimo  ♦  fa  le  foglie  fimilialla  uite:&il  fuofeme  è  comenoccioli  picco- 
le di  pera ,  ma  coperti  di  lanugine  :  Se  infieme  raccolti  creano  coccole ,  che  in  longo , 
picciolo,  in  groiTezza,  Se  in  rotondità  fono  molto  limili  à  quelle  dell'albatro  :  feruono 
la  feorza  del  fuo  arboro  le  foglie  Se  il  feme  à  più  medicine  :  ma  in  comparatone  del  no 
ftro  lauro  ègiudicato  di  pochiiTimo  pregio  :  quando  di  quello  non  ha  pure  una  uirtù: 
perche ,  oltre  che  il  lauro  Se  il  fuo  frutto  feruono  à  più  cole  medicinali ,  fi  tiene  per  opi 
nionecommune  degli  fcrittori  antichi,  che  gli  fiainfufa  dal  cielo  tal  uirtù,  che  non 
polla  ellere  percollo  da  fulgure  o  faetta  5  Se  pero  fi  piantaua  innanzi  alle  porte  delle  ca- 
fe  >  Tiberio  Cefare ,  quando  trouaua ,  fi  metteua  corona  di  lauro ,  o  entraua  tra  i  lauri  ♦ 
orna  parimente  le  cafe  de  gl'Imperatori  :  coronafene  i  trionfanti  :  Se  dalli  antichi  è  flato 
tenuto  che  ne  riporti  la  pace  ♦ 
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JDclli  arbori  unhicrfal  mente  ;  &  come  fi  conuenghino  fecondo  la  narice à  di  loro 
nature  anco  à  uariate  opere  difporre . 

Cap.     VII. 

Aliando  hor  noi  da  parte  il  legno  Tanto,  &  gli  altri  arbori  medici- 
nali ,  &  aromatici ,  Se  quelli  che  producono  fpecierie ,  per  non  ef- 
ferecofada  quefto  luogo  5  &  parlando  delli  arbori,  che  all'opere 
di  lauoro  per  le  fabriche  fono  in  cognitione ,  Se  più  in  ufo  5  ci  pare 
molto  conueniente  difporre  quelli  a  diuerfi  lauori ,  fecondo  che 
la  qualità  di  loro  nature  ricerca  «. 

La  quercia  ne  i  fondamenti  delle  fabriche  fi  conferua  eterna- 
mente in  luoghi  numidi  &paludofi:peroche,come  dice  Vetruuio,hauendo  poco 
delPhumore,  dell'aria,  Se  del  fuoco ,  de  effendo  molto  denfo ,  ouero  ferrato  legname , 
non  può  Ph umore  per  i  fuoi  pochi  pori  penetrarla,  pur  che  fia  torto  coperta,  oc  in  mo- 
do collocata, che  non  uegga  aria,  il  medefimo  dice  auuenir  dello  alno  :  che ,  per  elTerc 
di  natura^fimile  alla  quercia,  alle  opere  fotterranee  in  luoghi  acquatili  fi  conferua  gran 
tempo  5  &c  nelle  palificationi  e  (leccate  è  di  tutti  gli  altri  migliore ,  Se  più  atto  à  foftene- 
re  i  ponderofi  pefi  :  oc  nafee  à  canto  alle  ripe  de  1  fiumi.  Plinio,  confermando  quanto  fi 
è  detto,  uuolcdi  piucheilrouero  durifotterra,machemarcifca  nell'acqua  marina: 
Se  che  il  larice  oc  l'ontano  nero  durino  aiTai  nell'humido ,  oc  che  il  faggio ,  il  noce  ,  Se  il 
ginepro  fieno  da  laudare  Se  mettere  tra  i  principali ,  che  nell'acqua  o  fotterra  fi  metto- 
no in  opera  perle  fabriche,  foggiugne  di  più ,  che  il  pino,  la  picea ,  Se  l'alno  fi  cauano  o 
uotiano  per  docci ,  o  canali  per  condurre  acque  5  Se  fotterra  durano  molti  anni  :  ma  fé 
torto  non  fi  coprano,  marcivano,  uogliono  ancora,  che  il  faggio  nell'acqua  non  fi  cor 
rompa ,  ma  che  duri  gran  tempo  ♦ 

Il  larice  è  ftato  tenuto  di  molta  maggior  uirtu.  Se  perfettione,  Se  il  più  approuato  di 
tutti  i  legnami,  Se  di  merauigliofa  natura  :  quando  quello  per  l'amaritudine  del  fuo  li- 
quore non  folo  non  pud  elTere  offefo  da  tarli,o  tigni,ma  ancora  dal  fuoco  fi  difende  :  il 
quale ,  per  non  partecipare  quafi  niente  dell'aria ,  Se  del  fuoco ,  ma  di  molto  humore 
e  terreno ,  è  di  fpeffa  materia  indurito  :  onde  non  hauendo  pori ,  per  1  quali  porta  pe- 
netrare il  fuoco ,  fi  difende  da  quello,  dice  Vetruuio,  che  il  larice  non  brucia ,  ne  fa  car 
bone  :  Se  il  medefimo  afferma  Plinio  :  foggiugnendo  Vetruuio ,  che  di  quefto  hebbe 
cognitione  Giulio  Cefare  :  il  quale  ertendo  intorno  alle  alpi  con  l'efercito,  Se  hauendo 
commandato  alli  municipii,  cioè  alle  città  o  populi  uerfo  il  mare  Adriano  ,che  gode- 
uano  delle  efention  i  Se  magiftrati  di  Roma,  che  lo  fouuenirtero  di  uertouaglie ,  doue 
à  una  terra  tra  l'altre,  per  non  uolere  ubbidire ,  fu  coftretto  andare  à  campo  :  Se  hauen- 
do quella  dinanzi  la  porta  un'altirtìma  torre ,  à  guifa  di  pira ,  di  traui  ói  larice  in  trauer- 
fo  radoppiate,  dalla  quale  quei  della  terra,  per  non  hauere  altro  che  legni,  Se  con  quel- 
li non  potendo  offendere  l'efercito  5  fu  commandato  da  Cefare  à  i  foldati ,  che  ciafeu- 
no  portalTe  un  fafeio  di  legna  intorno  alla  torre  :  Se  cofi  hauendouene  fatta  gran  marta, 
yi  fece  appiccare  il  fuoco:  Se  alzando  all'aria grandirtìma  fiamma, fi  penfd  che  tutta  bru 
d'are  douefle  »  ma  per  non  la  uedere  doppo  il  mancar  del  fuoco  con  grande  meraui- 
glia  maculata  in  parte  alcuna,  111  fece  accoftare  l'efercito:  per  timore  del  quale  quei 
del  cartello  s'arrefero  :  Se  elTen do  da  Cefare  domandati ,  doue  faceffero  tali  arbori ,  gli 
moftrorono  che  iui&  intorno  à  quei  luoghi  n'era  grandirtìma  quantità  5  &  che  lance 
lì  chiamaua  :  per  il  nome  del  quale  era  chiamata  tal  terra,  il  cartello  di  Larigno  ♦  Con- 
duceuafi  di  quefto  legname  aitai  per  il  Po  à  Fano,  Pefaro,  Ancona ,  Se  altri  luoghi  di  ta 
le  regione  :  Se  fé  fi  fufte  potuto  con  facilità  condurre  à  Roma,  farebbe  ftato  di  grandif- 
fima  utilità  :  quando  per  quello  farebbono  ftati  gli  edificii  da  gl'incendi  ficun  j  erten- 
do che  tale  legname  per  le  fteilo  ne  fiamma  ne  carboni  pud  nceuere  :  Se  il  fuo  arboro 
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é  trattabile  Se  facile  à  lauorarlo  j  &  è  di  foglie  limile  al  Pino ,  ma  di  maggiore  altezza 
&c  di  quello,  Se  di  ogni  altra  forte  arboro  5  come  fi  può  confederare  per  quella  traue  di 
lance,  che  Tiberio  Cefare  conduiTe  à  Roma.longa  cenrouinti  piedi ,  &  groffa  due  pie 
di  egualmente  per  tutto  :  che ,  confiderato  quello  che  poteua  effer  il  refto  fino  alla  ci- 
ma, fu  tenuto  miracolo  di  tale  altezza,  ne  che  à  quella  potefTe  altro  arboro  arriuare*  Se 
duro  fino  all'amphitheatro  di  Nerone  ,  &  di  tale  legname  foleuano  fare  i  pittori  anti- 
chi tauole  per  dipignere ,  giudicandole  eterne,  Se  maflìme  perche  non  fende  ♦  Parlan- 
do Leon  Battifta  di  quefto  larice,dice  hauerlo  uifto  bruciare,  ma  diffìcilmente ,  Se  che  non  zdttìjià  fa 
pareuachedifcacciaiTedafeilfuoco  :&  effere in  lui  quefto  folo  difetto,  che  bagnato  frdUUrke. 
di  acqua  marina  uien  rofo  da  tarli»  ma  il  noftro  Mattiolo  nel  fuo  Diofcoride  dice  effe- 
re  una  feiocchezza  à  credere  à  Vetruuio ,  à  Plinio ,  Se  altri  moderni ,  che  il  larice  non  2"2f  tttml  iA 
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bruci  ne  taccia  carbone  5  foggi ugnendo,che  il  borno  del  ferro,che  ènella  ualle  del  So-  tmtao,vlbib,tt  d 
le ,  iurifdittione  di  Trento,  Se  molti  che  ne  fono  in  ual  Camonica  &  ual  Tropia,  domi  tri  moierm  àru 
nio  di  Brefcia,  non  fi  feruono  di  altro  carbone ,  che  di  quefto  di  larice  :  il  quale  troua-  '  m"' 
no  far  la  miglior  fattione,  che  qual  fi  uogli'altro  carbone  à  far  colare  la  uena  del  ferro  * 
Se  oltre  à  quefto ,  il  tuo  legname ,  quando  è  fecco ,  per  effere  molto  graffo ,  arde  con 
grandiffimo  impeto  :  Se  molto  fi  adopera  nelle  montagne  di  Trentino  à  fcaldare  i  for- 
ni ,  Se  le  ftufe ♦  noi,  che  di  tal  cofa  non  riabbiamo  fatto  efperienza,  laffaremo  il  tutto  in 
cofpetto  deluero,. 

Il  cedro  Se  il  ginepero  fono  di  molto  utile  Se  uirtuofo  legname  per  ogni  opera  di  la 
tioro,&fono  Umili  di  natura*,  da  i  quali  fé  ne  trae  l'oglio  ♦  Plinio  mette  di  più  forte  0i>jnia»*p/mi» 
cedri ,  diuerfi  in  odore  Se  faporedi  frutto  :  ma  i  più,  per  quanto  dimoftra,  fono  tanto  et  vetrmb  mot 
limili  al  ginepero,  che  in  alcune  prouincie  il  cedro  è  chiamato  ginepero  :Se  quefto,  no  dl  Ceiro>&  Gi 
per  quanto  dice  il  Mattiolo,  accade  in  Iftria:  che  facendoui  i  cedri  di  cofi  piccola  al-  "'*""' 
tezza  Se  groffezza,  fono  dalli  habitatori  tenuti  per  gineperi ,  ma  che  nell'ifola  di  Can- 
dia ,  Se  Soria  nafeono  attillimi  Se  groffiffimi,  più  che  in  altro  luogo,  Se  fanno  il  frutto  fì- 
mile al  ginepero ,  ma  affai  più  groffo ,  roffo,  allegro ,  Se  odorato ,  Se  buono  da  mangia- 
re 5  Se  maturali  l'autunno  *,  Se  auanti  il  fuo  maturare  produce  fempre  nuouo  frutto  ,  Se 
fecondo  Plinio  d'una  forte  fi  troua  che  fa  il  frutto  limile  al  cipreffo  ♦  Vetruuio  non  lo 
diftingue,  ma  dice,  che  in  drittura  Se  in  foglie  è  limile  al  cipreffo,  Se  ne  nafeano  affai  in 
Candia,  in  Affrica,  Se  in  molte  regioni  di  Soria  5  Se  fi  concorda  con  Plinio  nelle  molte 
uirtùfuejn  Ephefo  nel  tempio  di  Diana  furono  fatti  i  laucanari,&il  fimulacro,perche 
eternamente  fi  conferuaffe  :  Se  ognendofi  col  fuo  oglio  libri  Scaltre  cofe  fimili ,  non 
feranno  offefi  da  tarli  o  tigni  »  Trouoronfi  nel  colle  Ianiculo  nell'arca ,  doue  era  il  cor- 
po diNuma  Pompilio,  fecondo  Re  de  i  Romani ,  cinquecento  trentacinque  anni 
doppo  la  tua  morte  ancora  i  fuoi  libri  :  i  quali  perche  furono  onti  con  oglio  cetrino,  fi 
erano  mantenuti  ftiettiflìmi  Se  belli,  il  tetto  del  tempio  di  Diana  Ephefia  fudetto  era  fo 
ftenuto  da  traili  di  cedro  ♦  le  traili  del  tempio  di  Apolline  in  Vtica  erono  di  cedro ,  Se 
doppo  mille  cento  ottant'otto  anni  pareuanoquafìnuoue,  come  quando  ui  furono 
porte ,  onde ,  per  effere  materia  perpetua,  facendo  Salamone  uenire  da  Tiro  molto  di 
quefto  legname,  fé  ne  ualfe  nella  gran  fabrica  del  fuo  tempio  di  Gierufalem,  come  più 
diffufamente  fi  dirà  »  Il  Ginepero  fimilmente  è  quali  perpetuo ,  ne  mai  fi  corrompe  :  e 
trouafene  di  duo  fpecie ,  del  minore ,  Se  del  maggiore,  Se  ambedui  maturano  il  frutto 
l'autunno  :  ma  il  frutto  del  minore,  quando  è  maturo,  è  negro,  Se  quello  del  maggio- 
re è  roffo  :  Se  di  maggiori  ne  fanno  in  Vefcouado  noue  miglia  uicino  alla  citta  noftra 
di  Siena,  Se  in  altri  luoghi  dello  fteffo  dominio  ♦  Se  fi  chiama  ginepero  domeftico  :  del 
quale  fé  ne  fono  fatte  tal  uoltagroffe  trauù  onde  uogliono  gli  alchimifti ,  che  accefo  il 
fuo  legno  Se  ricoperto  con  la  fua  cennere  conferui  il  fuoco  uno  anno  integro  ♦  produ- 
ce il  ginepero  la  gomma,  della  quale  con  oglio  di  femelino  fi  fa  la  uernice  per  dar  lu- 

ftro 


LIBRO 

ftro  alle  pitture ,  &  uernicare  il  ferro»  Le  crani  del  tempio  di  Diana  condotta  in  Spagna 
dall'i  fola  di  Zacintho  più  antico,  di  ogni  altro,  erono  di  ginepero,&  fi  uedeuano  dop- 
po  molti  fecoli  beiliffime ,  &  come  nuoue  :  il  quale  Annibale  non  uolic  guafhre ,  ri- 
tenuto dalla  riuerenza  di  tale  Idea  » 

IlciprefTo  &ilpinoancora  fono  fimili  di  natura,  &  porgono  qualche  merauiglia: 
peroche  abbondando  quelli  di  humore,  &  nelle  altre  mi ftioni  partecipando  egual- 
mente, fogliono  nelle  opere  elTere  fieffibili ,  o  atti  à  piegarli ,  eden  do  tagliati  gioueni  : 
&  il  pino  tal  uolta  tarlerà:  ma  fé  nella  uecchiezza.o  antichità  de  i  loro  anni  lì  taglie- 
ranno  ,  fi  conferuerà  il  loro  legname  nelle  opere  di  lauoro  fenza  uitio ,  o  difetto  alcu- 
no :  peroche  il  liquore,  che  in  effi  rimarrà ,  diuenterà  talmente  amaro,  che  da  tarli  o  al 
tri  nociui  uermi  non  fera  offefo ,  Se  ne  renderanno  le  opere  loro  perpetue.  Se  di  ciaicu 
no  di  effi  Ci  trae  la  ragia  :  ma  il  ciprelTo  è  più  approuato  del  pino  ♦  le  porte  del  tempio 
di  Diana  Ephefia  erano  di  ciprelTo ,  Se  quattrocento  anni  doppo  che  furono  fatte  fi  di- 
moltrauano  ancora  nuoue,  e  fterno  prima  quattro  anni  in  maftice  :  Se  le  fecero  di  tale 
materia,  perche  più  che  altro  legname  mantiene  il  Tuo  fplendore,&uaghezza,  Se  è 
fiato  giudicato  più  eterno  di  tutti,  quando  fia  contenuto  dal  fuoco  ♦  Se  pero  uolfe  Pia 
tone ,  che  le  publiche leggi  e  fhtuti  rudero  fcritte  in  facre  tauole  di  ciprelTo ,  per  eiTere 
più  di  ogni  altro  legno  perpetuo  :  del  quale  efTendone  tagliata  la  cima  o  lommità,  non 
crefee  più  ♦  Nafce  Se  crefee  il  ciprelTo  con  lunghezza  di  tempo  :  ha  in  odio  i  fiumi ,  e 
tutte  l'acque  :  Se  pero  piantatoui  apprefTo  fi  fecca.  le  lue  foglie  fono  amare,&  la  fua  om 
bra  molto  nnlenconica,  Se  è  conlagratoà  Plutone:  e  però  era  porto  dagli  antichi  àgli 
ufei  delle  cafe,  doue  fulTero  i  morti  ;  acciò  che  di  quello  facelTe  indicio  manifeito .  gli 
antichi  ne  piantauano  le  felue,tenendole  di  grandiifimo  guadagno  :  Se  le  chiamauano 
dote  delle  figliuole. Roma  flette  quattrocento  anni  coperta  di  alfe  Se  fcheggie  di  pino, 
fino  alla  guerra  di  Pirrho  . 

L'abeto  è  molto  forte ,  bello,  atto ,  Se  durabile  :  il  quale ,  per  il  rigore  naturale ,  non 

fi  piega  per  il  pefo ,  ma  fi  mantiene  faldilTìmo  5  &  per  la  fifa  leggierezza  non  grana  la  fa- 

brica  5  Se  però  nelle  traui,  Se  molli,  o  pane  è  molto  approu  ito .  Se  coli  nelle  porte ,  cal- 

fe,  Se  forzieri,  Se  quafi  ad  ogni  altra  opera  di  lauoro,  per  elTere  molto  facile  à  lauorarlo» 

stcenlo  v'Molo  &per  tali  molli ,  o  piane ,  ouero  cantiere ,  uuole  Plinio  che  tutti  gli  albori  ghiandiferi 

dbtttedi  mtigli  ferLUno  t  ma  l'abeto  è  di  tutti  migliore  :  Se  (i  congiugne  coli  bene  con  la  maftice ,  che 
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éftriUmitiiort.    più  preìto  li  tende,  o  apre  in  ogni  altra  parte  che  nelle  lue  incollature .  Se  e  da  conude- 

rare,  che  molto  migliore  legname  fi  farà  delli  abeti,  che  riguarderanno  al  corfo  del  So- 

l'dhcttchegHdr*  le,  che  di  quelli ,  che  nalceranno  uerfo  le  parti  Settentrionali  :  peroche  quelli ,  che  ri- 

dnd  di  corfo  del  guarderanno  al  mezzo  giorno,  eilendoafeiutti  dalla  liceità,  non  hanno  rarità  nelle 
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«litro  migliore  lt--  uene ,  Se  ne  dutengono  di  natura  molto  più  duri  :  Se  il  loro  legname  li  conierua  molto 
gmmt.  più  de  gli  altri  :  perche  il  Sole  fucchia  e  tira  cofi  dalli  arbori,  come  dalla  terra  gli  humo- 

ri  :  ma  quelli, che  nafeeranno  uerfo  il  Settentrione,  per  elTere  continuamente  occupati 
dalle  ombre,  fi  nutrilcono  di  molta  humidità  :  onde  non  folo  ne  diuengono  di  molta 
grandezza ,  ma  ancora  le  tiene  loro  dal  molto  humore  gonfiate  fi  fatiano  nell'abbon- 
danza del  liquore:  ma  quando  fono  menati  e  tagliati,  mancando  loro  la  uirtiì  uitale, 
perdono  nel  difeccarfi  la  forza  per  la  rarità  delle  tiene ,  &  ne  rimangono  debboli,  Se  uà 
ni,  &  nelle  opere  poco  durabili.  Se  il  medefimo  può  auuenire  ancora  nelli  altri  arbori* 
labero  perla  fua  leggierezza  per  1  nauiglii  è  meglio  di  ogni  altro  .  ma  quelli  di  Egitto 
&  di  Soria,  fecondo  Plinio,  per  non  hauereabcto,faceuano  le  nani  di  cedro» 

L'olmo  Se  il  frallìno,  hauendo  grandiilìmo  humore,  Se  poco  dell'aria ,  Se  del  fuoco, 
Se  di  terreno  temperati ,  quando  di  gioueni  arbori  il  loro  legname  fia  meno  in  opera, 
feranno  fi  efTìb;li  ,  ouero  piegabili,  Se  per  l'abbondanza  dello  humore  per  (ottenere  pc 
fo  non  feranno  forti ,  Se  primamente  apriranno  :  ma  le  innanzi  che  fi  taglino ,  feranno 
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da  i  molto  anni  loro  diuenuti  antichi,  fi  faranno  aridi,et  fi  morra  in  efTì  perla  loro  uec- 
chiezzal'humore,&:ne  diuerranno  ottimi  per  incatenature  o  chiauarde  di  mura, o 
uolte ,  effendo  pero  ben  fecco  il  loro  legname  ♦  Accommodafi  beniffìmo  il  fraffino  à 
diuerfe  opere  )  ma  per  le  picche  de  i  foldati ,Se  per  tutte  l'altre  afte  è  di  ogni  altro  ar-  iifnffwo  fn  U 
boro  migliore,  &;éfìato  molto  lodato  Se  nobilitato  da  Homero  per  l'afta  di  Achille  .  àfleè  piudiogni 
L'olmo  è  molto  lodeuole  per  fare  cardini  Se  impofte  à  gli  ufei,  olTeruando  pero,  che  il  qudtdsHom'tro 
pedone  fopra  Se  la  uetta  fotto  fieno  pofti.  è  legname  rigido ,  o  ruftico ,  Se  refifte  molto  fu  molto  celebrato 
al  fofrìare  de  i  uè  nti ,  Se  è  ottimo  ne  i  mozzi  o  ceppi  delle  ruote  j  Se  il  fra  (lino  nelle  affé  ?"l'*P*  «  AcW 
di  quelle  per  la  fua  lentezza  è  molto  approuato.  il  frallìno  fecondo  Theofrafto  è  di  opinion  di  Theo* 
duo  fpecie  :  l'uno  crefee  alti  (lìmo ,  Se  è  molto  bello ,  Se  il  fuo  legno  è  bianco ,  uenofo ,  frafio  intorno  al 
neruoio,  crefpo,  fenza  nodi  &flcflibile  :  l'altro  non  crefee  troppo ,  Se  è  molto  più  pie-  HI""* 
colo,  più  fcabrofo,  pmruuido,  Se  più  giallo  .  hanno  le  frondi  limili  al  lauro ,  ma  di  più 
acuta  punta,  dintorno  minutamente  intaccata,  è  il  fraffino  tanto  inimico  alle  ferpi, 
che,  per  quanto  tien  la  fua  ombra,  non  mai  fi  accodano  à  quello  .  è  tale  arboro  ottimo 
rimedio  al  morfo  di  qual  fi  uoglia  uelenofo  ferpe  ♦  produce  il  fiore  innanzi  che  le  ferpi 
efehino  delle  cauerne ,  ne  mai  fi  fpoglia  delle  frondi,  fé  prima  quelle  non  ritornano  al- 
le loro  tane,  uogliono alcuni, che  l'orno, detto  da  i  Tofcani  orniello,  fia fpecie  di 
fraffino . 

Il  leccio,  per  effere  di  tutti  eli  elementi  temperato ,  e  utile  Se  commodo  à  molte  o-     , 
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pere  di  lauoro,  malotterra ,  lecondo  V etruuio ,  marciice  pretto .  twe,  ey  «i/i. 

L'oppio  bianco ,  Se  il  nero  ,  il  falcio ,  il  tiglio ,  Se  il  uetice ,  effendo  del  fuoco  Se  della 
aria  fatiati ,  Se  partecipando  poco  del  terreno ,  Se  eilendo  di  humore  temperati,  diven- 
gono candidi,  Se  leggieri ,  Se  molto  facili  à  lauorargli  :  Se  pero  Vetruuio  loda  per  farfe 
ftatue,etal  uolta  uafi .  Penfo  che  Vetruuio  faccia  la  medefima  differenza  tra  l'oppio 
bianco  Se  il  nero,  che  £ mno  i  Tofcani  tra  l'oppio  Se  l'albero,  che  fono  di  natura  limili  ♦ 
ma  l'oppio  è  manco  nodofo,  Se  più  gentile  àìauorarlo  :  Se  di  ciafeuno  fé  ne  fanno  tra- 
ili, trauicelli  :  benché  fieno  alquanto  fleffìbili ,  o  atti  à  piegarli  :  Se  feruono  a  ufei ,  fìne- 
ftre,  Se  molte  altre  opere  :  ma  per  caffè  Se  forzieri  fono  molto  à  propofito  » 

Il  carpine ,  tenendo  pochiffima  miftione  di  fuoco ,  Se  di  terreno ,  ma  affai  di  humo- 
re, Se  di  aria,  non  è  fragile,  ma  nerbofo  :  Se  pero  gli  antichi,  Se  maflime  i  Greci  ne  facc- 
iano i  gioghi  a  i  giouenchi . 

Tutti  gli  arbori  acquatili,  fecondo  Plinio,  fono  frigidiflimi ,  Se  molto  facili  a  piegar- 
li.ondefonoappropriatiàfarefcudiotarghe.imperocheforatiperloromedefimi  fi  tL  h'o?  Jdrt 
richiudono,  Se  difficilmente  fi  forano ,  o  fi  paffano  col  ferro .  Se  dì  tale  generatione  fo- 
no oppio ,  falcio,  betula,  ^Tambuco .  ma  il  meglio  di  tutti,  ancora  che  non  fia  acqua- 
tile, è  il  fico  :  che  per  le  trauerfe  intrigature  delle  fue  tiene  fi  fora  o  paffa  difficilmente  : 
Se  è  impoffibile  farlo  drittamente  aprire  col  fèrro  ♦  al  quale  arboro,  fi  ha  per  certo ,  che 
i  folgori ,  che  difeendono  dall'aria ,  hanno  il  medefimo  rifpetto,  che  al  lauro. 

Il  noce  &ilfaragio  fonobelliffimi  c^boniffimi  legnami:  ma  molto  meglio  &  più 
ufato  e  il  noce  :  il  quale  per  cuccie,  armari,  credenze,  caffè,  banche,  &  altri  affai  lauo- 
ri  è  più  di  ogni  altro  lodeuole  &:  approuato.  &  s'intagliano  le  fue  opere  di  fogliami, 
animali ,  mafeare,  figure ,  Se  di  altri  uariati  difegni  :  che  in  tutti  i  modi ,  o  d'intaglio ,  o 
fenza  che  fieno  le  fue  opere ,  porgono  grande  maeftà ,  Se  all'occhio  fi  dimoftrano  mol 
to  grate .  ma  non  fi  debbe  farne  traui  per  foftenere  peli  :  ancor  che  per  quefto  Theo- 
frafto lodi  il  noce  Euboico  :  peroche  facilmente  fi  apre,  Se  fi  rompe ,  Se  con  lo  ftrepito 
prima  predicela  fua  rottura  5  come  fi  uiddeauuenire  in  Andro  :doue  impauriti  dal 
fuono  Se  feoppio ,  fuggirono  del  bagno  innanzi  che  il  tetto  ruinaffe.  Il  fuo  frutto  è  fta 
to  molto  honorato,  per  effere  confacrato  alle  nozze,  effendo  di  due  couerte,  come  la 
creatura  nel  uentre  della  madre  ♦  Il  faragio,  ancora  che  non  fia  coli  in  ufo,  énondime- 
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no  bellifIimo,&  forte,  &feruirebbe  à  i  medefimi  lauori  del  noce.  rofTeggia  Stipar- 
le belliffime  uene  »  de  i  primi ,  che  fi  uedeffero  in  Italia,  gli  condufTe  Locullo  di  Pon- 
to a  Roma  nella  uittoria,chehebbe  contra Mitridate  :&  fi  fparfero  dipoi  fino  in  In- 
ghilterra» 
Arbori  chi  affidi-  \\  pero ,  melo ,  forbo ,  il  legno  del  fuuero ,  il  bollo  ,  ma  più  di  tutti  l'hebano  fono  di 
minte  ftgjwoU  mo|to  denlo  ouero  ferrato  legname,  ma  fchiantano  uolentieri  :  de  cofi  fanno,  fecondo 
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non  fanno  d^M  Plinio ,  tutti  gli  arbori  crelpi  ♦  leruono  tutti  a  molti  uarn  &  diuerli  lauori ,  ma  dilhcil- 
mente  pigliano  la  colla  :  de  l'hebano,  de  il  bollo  fono  più  ferrati  &  più  grani  di  tutti  :  de 
pero  nell'acqua  non  (tanno  à  galla  :  de  cofi  il  legno  del  fuuero ,  de  il  larice  ♦  II  pero,  for- 
bo, de  boffo ,  oltre  a  molti  altri  lauori ,  fono  attillimi  à  intagliarli  per  fare  ftampe  .  de  il 
meglio  di  quelli  è  il  bollo*  ma  perche  non  fitrouadel  grolTo,  nelle  llampe  gran  di  (i 
ufa  communemente  il  pero ,  per  effere  più  gentile ,  de  manco  nodolo  del  forbo  ,  Fan- 
nofi  di  bollo  bellilfimi  pettini,  Dell'hebano  fé  ne  fono  tal  uolta  fatte  belliUìme  ftatue  * 
nel  tempio  di  Diana  Ephefia  fu  fatta  di  hebano  la  fuaftatua,  e  tale  legname,  brucian- 
dolo, rende  giocondilfimo  odore  ♦  de  fi  troua  di  più  forti  hebano  :  ma  tutto ,  fecondo 
Paufania,  non  fa  ne  frutto ,  ne  frondi  ♦  Il  fuuero ,  ancor  che  fi  feortecci,  non  fi  fecca,  co 
me  fanno  gli  altri  arbori,  onde  molto  gli  fu  benigna  la  Natura  5  che  fapendo,  che  fpef- 
fo  farebbe  fpogliato,  gli  prouedde  di  nuouo  mantello,  adoperano  la  Aia  corteccia  i  cai 
zari  nelle  fuole  delle  pianelle ,  de  i  pefeatori  alle  palle  delle  loro  reti  :  perche  non  ua- 
dino  à  fondo  „ 

Il  lauro ,  l'hedera ,  de  il  moro ,  (tropicciandogli  infìeme ,  per  la  loro  caldezza  fanno 
Arhorì  che  prcfk*  fuoco ,  de  m  a  (lime  illauro  con  l'hedera  :  che  dipoi  con  foglie  o  funghi  lecchi  fi  riceue* 
ciindoli  ir.fitme  ^  qUC,ft0  per  quanto  dice  Plinio ,  fu  trottato  da  partorì'  de  loie  de  i  campi.  E'  molto  lo- 
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dato  il  moro,  il  quale  per  "antichità  diuentanero,&:el  ultimo  ar  boro,  che  tra  1  dime 
Itici  germogli  o  metta  fuor  le  foglie,onde  da  gli  antichi  è  Itato  chiamato  lapientilTìmo, 
de  fono  nonllìmi  cofi  i  neri  come  i  bianchi ,  in  quei  luoghi  mailìme ,  che  fi  fa  la  feta ,  Il 
lauro  è  dedicato  a  i  trionfanti ,  de  ne  riporta  la  pace ,  portauanlo  i  Romani  in  legno  di 
letitia  :  e  tienfi  che  non  polla  elTere  percoUo  da  fulgori  :  e ,  {impicciando  infieme  due 
de'  fuo'  rami  lecchi,  e  gittandoui  dipoi  fopra  folfo  fpoluerizato ,  fa  il  fuoco,  de  dicono, 

tidtunielUuro.  c^e  piantati  i  fuoi  rami  ne  i  campi  difendono  mirabilmente  le  biade  dalla  ruggine  :  pc- 
roche  tuttala  ritirano  in  loro  ìteflu  uogliono  ancora,  che  la  corteccia  delle  lue  radici 
rompi  la  pietra  5  de  che ,  quando  il  Corbo  ammazza  il  Camaleonte ,  mangiando  le  fo- 
glie del  lauro  purghi  il  ueleno ,  AleiTandro  Magno  tornò  d'India  coronato  di  hedera  : 
Se  dipoi  i  Tirfi ,  de  altri  popoli  ne  coprirono  gli  elmi ,  de  gli  feudi  ♦  e  n  imica  a  tutti  gli  ar 
bori ,  rompe  ogni  muro ,  de  è  gratilfima  al  freddo  delle  lerpi  :  onde  intra  eiTa  habitano 
uolentieri  :  de  di  qui  è,  che  molti  fi  merauigliano,  che  le  Ma  fatto  alcuno  honore , 
Del  faggio ,  de  del  terebintho  ne  fono  Itati  fatti  da  gli  antichi  belliflìmi  calici,  de  altri 

Arlorìdd  fdruàp  uafimiapiu  di  tutti  erono  apprezzati  quelli  di  terebintho  :  il  quale  fi  confà  aiTai  col 
noce,dèfama  à  Tericle  il  fare  al  tornio  calici  di  terebintho.  de  diuenta  migliore, & 
più  uago  il  luo  lauoro ,  ognendolo  con  oglio  di  uliue ,  Manio  Curio  giurò  non  hauer 
tolto  cofa  alcuna  della  preda ,  faluo  che  un  calice  di  faggio  :  il  quale  è  molto  commo- 
do  de  utile  in  cafTe  de  forzieri  :  perche  fi  lega  in  fottiliflime  lame  ♦  falfene  i  pettini  :  de 
quantunque  fiafìellìbile,ferue  à  molte  altre  opere,  è  arboro  ghiandifero,  &,  fecon- 
do che  ferine  Cornelio  AleiTandrino ,  quelli  di  Chio ,  elTendo  da  i  nirnici  aiTediati,  fo- 
ftennero  la  fame  con  le  faggiole  o  ghiande  lue . 

Il  corniolo  è  arboro  durifTìmo,  ma  lottile  5  de  è  ottimo  alle  Itelle  dei  carri.  &  fé  in 
alcuno  legno  fi  hanno  da  mettere  conii ,  o  fi  ha  da  conficcare  in  cambio  di  chiodi  di 
fèrro,  per  elTere  à  limile  u!o,  tal  legno  è  molto  buono,  de  appropriato  ♦ 

L'ifchio  è  molto  fedele ,  de  di  bello  colore  j  de  è  utile  per  molli ,  o  fcandole ,  ouero 

piane, 
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piane ,  Se  per  altre  affai  op  ere,  ma  pia  in  quelle  cofe ,  che ,  per  effere  flropicciate ,  pati- 
(cono ,  come  nelle  affé  delle  mote  5  che  per  la  Tua  durezza  in  limili  opere  fi  mantiene 
affai ,  Se  fi  fega  in  fottiliffìmi  affarelli ,  Se  lame  da  farne  ogni  lauoro  ♦ 

L'ontano  è  uago ,  denfo ,  Se  affai  duro  legname  :  Se  di  quello  fé  ne  fanno  molti  uarii 
diuerfi  lauori  :  Se  maffnne  al  tornio  fi  fanno  di  quello  belliflime  opere ,  è  legname  rof- 
fb,  Se  à- l'occhio  non  fpiaceuole.  La  palma  ancora  è  buoniflìmo  legname  5  Se  è  quafi  mi  Ld  ?dmt,  fan* 
racolo  in  ella,  effendo  uero  ch'ella  fi  pieghi ,  come  dice  Plinio,  contra  il  pefo  5  il  quale  *0  plin'° ,  A pùga 
fi  fa merauiglia ,  che  Trogo  dica,  che  in  Babilonia,  feminando  le  foglie  della  palma,  <mr*llPef0' 
nafea  ìlfuo  arboro.Nafcelapalmain  più  luoghi,  ma  in  quafi  tutti  Iterile,  fai  uo  che 
in  Egitto. 

Coitumoronoffiai  ricchi,  per  quanto  dice  Theofrafto,  fare  eli  ufei  di  loto,  ilice,  et       ,.   ,  .    , 

1      /T  1  1       1      1       T   •       •  o  1  1111  ,  ...    &£"  miri,  che 

bollo,  giudicandogli  di  aliai  piuprezzo  Se  uaghezza  de  gli  altri*  1  magli  Sei  manichi  pfemimn'iricchi 

de  i  fucchielli  furono  fatti  di  uliuaflro ,  bollo ,  ifchio ,  Se  olmo  .  Se  le  flanghe ,  fecondo  *»tkhiihlfà  egli 

Catone ,  fi  debbono  fare  di  acquifoglio ,  di  olmo,  Se  di  lauro  ♦  Se  i  manichi  de  i  rullici  u'cU 

o  uillani ,  come  di  uanghe,  pale ,  feure ,  marre ,  o  zappe,  Se  cofi  tutti  gli  altri  fi  faranno, 

fecondo  Iginio,  di  carpino,  ifchio,  Se cerro: ma  che  fieno  fegati  di  pedone, o  ramo 

eroffo.  Il  pino  faluatico,  il  fuuero,  il  moro,  l'acero,  Se  l'olmo  fono  Itati  giudicati  buo-  .  ,  .    .  », 

*> .  r  '  »  D  Arem  itti  4,  Urc 

ni  Se  commodi  per  colonne  ♦  colonne . 

Le  uiti  ancora  fono  ftate  nominate  tra  gli  arbori  .  Nella  città  di  Populonia  era  la  fia- 
tila di  Gioue  fatta  di  una  fola  uite,  Se  duro  laida  Se  intera  molti  fecoh.  II  tempio  di  Giu- 
none nella  città  di  Metaponto  hauea  le  colonne  di  uite  ♦  La  fcala ,  che  andana  al  tetto 
del  tempio  di  Diana  Ephefia,  era  di  una  fola  uite  Cipria,  onde  fi  tiene,  che  le  uiti  fi 
mantenghino  fenza  corromperli  più  di  ogni  altro  legno  .  ma  tali  uiti  erano  fekuggàj , 
o  non  erano  Hate  potate .  pero  che  quelle ,  che  fono  potate ,  non  poffono  ucnire  coli 
grolle,  ne  di  tanta  altezza  :  quando  la  loro  poffanza  fi  perde  ne  i  tralci ,  o  fé  ne  uà  in 
propagali  .Dice  Strabone,chein  Ariana,  prouincia de  gl'Indiani,  fono  uiti  di  tale 
groffezza ,  che  à  pena  due  huomini  infieme  poffono  abbracciare  il  troncone^ 

» 

Arbori,  che  per  la  loro  uaghezza  ridotti  i  rottili ,  ade ,  o  lame ,  fono  i 

utilifsimi  per  coprirne  altri  legnami . 

Et  perche  tal  uolta,  per  non  hauere  legname  di  quella  bellezza  Se  proprietà  conue- 
nienteallafabrica  o  uolontàdichi  la  fa  j  fi  coft  urna  coprirgli  o  couertargli  di  lame  o 
affé  fottili  di  altro  legname,  che  più  paia  à  propofito  :  Se  quelli,  che  gli  antichi  per 
tale  effetto  hanno  tenuti  più  in  pregio ,  fono  flati  cedro ,  terebintho ,  acero,  boffo  ,pal 
ma ,  acquifoglio ,  ifchio ,  oppio ,  Se  la  radice  del  fambuco  » 

Arbori,  che  non  tarlano;  &  altri,  che  non  fendono; 
&  quelli ,  die  di  tutti  fono  più  eterni . 

Gli  arbori ,  che  non  tarlano ,  per  quanto  dice  Plinio ,  fono  cipreffo ,  cedro ,  heba- 
no ,  loto ,  boffo ,  naffo ,  ginepro ,  uliuaitro ,  Se  uliuo  5  Se  quelli ,  che  con  grande  tardi- 
tà tarlano,  fono  arice,  rouero ,  caflagno,  Se  noce,  mi  quanto  all'arice ,  è  in  difparere 
Plinio  con  Vetruuio  :  peroche  egli  non  uuole ,  che  per  l'amaritudine  del  fuo  liquore 
polli  tarlare,  E  da  con(iderare,che  alcuni  arbori,  per  l'amaritudine  di  loro  liquore, 
non  poffono  effere  offefi  da  tarli  5  come  auuiene  nel  cipreffo ,  Se  in  altri  per  la  loro  den 
fuì&c  fodezzananfi  poffono  generare  i  tarli .  uuole  Plinio,  che  il  cipreffo,  cedro,  Se 
uliuo  non  fen dino ,  Se  di  tutti  i  più  eterni  fieno  l'hebano ,  cipreffo ,  Se  cedro  ♦ 

Del 
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Pel  caftagno ,  &  come  il  fuo  legname  non  fia  meno  lodeuojedi  rumino  altro  j 
quantunque  non  fia  ltatoin  confideratione  de  gli  antichi. 

Cap.      Vili. 

On  pollo  fé  non  grandemente  merauigliarmi ,  che ,  e  (Tendo  oltre 
al  fuo  frutto  il  legname  del  caftagno  uniuerfalmenre  cofi  buo- 
no ,  non  fia  ftato  in  confideratione  de  gli  antichi ,  non  hauendo  di 
quello  fatta  alcuna  mentione.  et  prima  in  tutti  i  luoghi  numidi, 
paludofi ,  &c  fotterranei ,  per  i  fondamenti  delle  muraglie  ,  palifi- 
care, (leccate,  docci,  èc  canali  per  condurre  acque,  come  ancora 
all'aria  feoperta ,  per  le  gronde  de  i  tetti ,  èc  per  i  docci  per  riceue- 
re  l'acque  di  quelle ,  per  parlare  le  uigne ,  per  i  pergoletti ,  &  mafsime  per  colonne  per 
(ottener  quelli  altri  ornamenti  cofi  di  giardini,come  d'altro  luogo,che  uéghino  all'aria 
(coperta ,  che  à  tali  opere  :  perche  duralunghifsimo  tempo,per  la  maggior  parte  di  To 
fcana,&  mafsime  nel  dominio  di  Siena  non  fi  coftuma  altro  legname  che  caftagno,. 
FaiTene  di  più  le  tina,botti,&  ogn'altro  uafo  da  uino  con  le  lor  cerchia  :  quando  che  in 
quelli  fi  mantiene  molto  buono  :  &  nelle  cantine  Se  celle  in  luoghi  numidi  fi  preferua- 
no  i  fuoi  uafi  gran  tempo:  8c  è  tenuto  trai  primi,che  nell'acqua  non  fi  corrompa.fanno- 
fene  fecchie,  &c  altri  uafi  di  forme  diuerfe ,  da  maneggiare  acqua ,  mamme  alle  fabriche 
delle  muraglie,  peroche  in  ogni  luogo,  o  fotterraneo,che  ui  fia  acqua,  o  tenga  d'humi- 
do ,  o  all'aria  feoperta,  douepioua,  come  ancora all'afciutto  fi  mantiene  lunghifsimo 
tempo  .  Ev  utile  ancora  al  coperto,  per  traili,  trauicelli ,  o  capomolli ,  per  piane,o  molli, 
onero  fcandole,per  foftegno  de  i  palchi  e  utile  per  incatenature  o  chiauarde  delle  mu- 
ra^ delle  uolte  :  &  fi  ufa  affai  per  cancelli  &  ufci  alle  porte,  pur  che  non  indino  incolla 
ti  :  perche  elfo  non  piglia  colla  :  che,fe  fi  poteffe  incollare ,  faria  d'anteporlo  ad  ogn'al- 
tro ♦  peroche,oltre  che,fe  non  è  molto  fecco  e  tagliato  in  piccohiTìme  fcheggie ,  brucia 
con  difficultà,non  tarla  ancora  fé  non  con  grandifsima  tardità  ♦  oc  oltro  alle  dette,  ferue 
à  molte  altre  opere  di  lauoro.  è  arboro  altifsimo,&  molto  groffo  :&  nella  montagna 
di  Siena  Iene  trouano  di  groffezza  nel  loro  giro  di  none  braccia.  Amatale  arboro  più 
la  montagna,  cheli  piano,  godendoli  dima  natura  de  i  luoghi  freddi  :&  pero  alli- 
gnano ,  Se  fi  fanno  molto  maggiori  de  più  belli  all'opaco  oc  al  fettentrione,  che  altroue. 
Venne  quello  arboro  di  Sardegna ,  &  però  1  Greci  chiamauano  il  fuo  frutto  Balani  Sar 
diani,  cioè  ghiande  di  Sardegna  :  perche  balano  in  greco  lignifica  ghianda.Tiberio  Ce 
fare  pofe  dipoi  quello  nome  balano  alle  caftagne,  che  per  inneftare  erano  divenute  mi 
gliori:conle  quali  doppo  il  grano  finutrifconopiugli  huominiche  di iqualfi  uoglia 
altra  cofa ,  elTendo  di  grandifììmo  nutrimento ,  de  al  gufto  molto  diletteuole  + 


Di  che  tempo  fi  conuenghino  tagl'are  gli  arbori  per  le  fabriche, 
&  come  in  diuerfi  modi  fi  cor.ferui  il  loro  legname . 

Cap.     I  X . 

Iace  à  Vetruuio ,  che  fi  debbano  tagliare  gli  arbori  per  le  fabriche 
dal  principio  dello  autunno  infino  à  quel  tempo  innanzi, che 
comminci  à  fofriare  Fauonio  ,  quello  è  uocabolo  latino,  &c  è  quel 
uento ,  che  i  Tofcani  chiamano  Zephiro ,  che  ne  riporta  la  prima- 
uera,  tolto  puramente  da  Greci,  non  fignifìcaaltro  che  apportare 
aita  :  perche  foffiando  fempre  quello  uento  nel  principio  del- 
la primaucra,  impregnando  la  terrai  le  piante,  uengono  dipoi 
a  produrre  uarietà  di  herbe,  fiori ,  &  frutti ,  onde  fi  può  confiderare  perle  parole  di 
elio  Vetruuio,  che,  innanzi  che  uenga  la  pnmauera  ,  fi  debbe  reftare  di  tagliare 
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gli  arbori  .Noi  nondimeno  giudichiamo,  che  quella  ftagione,  che  più  fi  accollerà  al 
mezzo  del  uerno,fia  più  appropriata  à  ragliargli  .peroche,  perelTere  più  in  tal  tem- 
po ,  che  in  ogni  altro, ridotto  alle  barbe  il  fucchio,  o  h umore  dell'arboro ,  perii  quale 
fi  potefie  infradiciare,  o  marcire 5  non  potranno  per  tale  cagione  effere  putrefatti  jSc 
molto  più  fi  conferueranno ,  che  fé  d'altri  tempi  fuffero  tagliati .  i  quali  la  prima  uolta 
non  in  tutto  fi  taglino  j  ma  fi  laffi  loro  tanto  da  tagliare,  che  podi  reggere  il  pefo  di  tut- 
to Parboro .  ancor  che  Vettruuio  uoglia ,  che  bafti  tagliargli ,  o  menargli  fino  a  mezza 
midolla  ♦  Se  coli  per  detta  tagliatura  fi  uerrà  a  ftillare  quello  huniore ,  che  loro  fuffe  ri- 
mafto,  per  il  quale  fi  poteiTero  putrefare  :  doue  dipoi  fi  potrà  in  tutto  atterrare  :  auuer- 
tendo  Tempre  nel  tagliargli,  che  la  Luna  riabbia  paflato  fua  quintadecima:  Se  quanti 
più  giorni  harà ,  tanto  più  il  legname  fi  conferuari  ♦  ogni  legname ,  tagliato  Se  atterra- 
chefia,  è  da  tenere  in  luogo  coperto  j accio  che  ne  dacaldoSole,ne  da  impetuofo 
uento  fia  oflefo .  Non  uuole  Theofrafto ,  che  niiTuno  legname ,  che  non  palla  tre  anni 
dal  di  ch'egli  è  tagliato ,  poiTa  eiTere  ben  fecco ,  Alcuni  legnami  fendono  per  loro  ftef- 
fi  ♦  &:  pero  gli  antichi  gli  fàceuano  feccare  coperti  di  loto  ;  accio  che  i  uenti  non  gli  no- 
celTero  .Se  alcuni  gl'imbrattauano  con  fterco  di  bu,  Scaltri  gli  ogneuanocon  morca 
di  oglio,  Scalcimi  gli  ogneuano  con  cerargli  copriuano  per  alcuni  giorni  con  terra  ♦ 
Se  oiferuorono  qucfti  remedi ,  accio  che  quelli  non  fendeiTero ,  Se  fi  manteneiTero  pili 
ferrati,  Se  diuenitTero  più  perfetti  .altri ,  perche  non  bruciaffero,  gli  ogneuano  con 
uifeo.  Se  altri,  perche  fi  defendeffero  dal  fuoco,  gli  bignauano  con  allume.  Onde  quel- 
la torre ,  che  in  Pireo  fu  fitta  da  Archelao ,  capitano  di  iMitridate ,  perche  fu  onta  con 
allume,  non  puote  mai  da  Siila  effere  arfa  . 

Quali  tempi  fieno  più  contien'cnci  al  murare  delle  fabriche, 
Cap.     X. 

E  tutte  le  cofe,  che  fono  fatte  fuor  de  i  debiti  tempi ,  ne  dimoftra- 
no  il  più  delle  uolte  trifti,&dannofi  effetti,  Sene  perturbano  la 
mente  j  fi  deueno  per  tanto  fuggirei  tempi  non  buoni,&accoftarfì 
à  quelli,  che  più  fi  richieggono,  Se  mafììme  nelle  fabriche  delle  mu 
raglie,  efercitandofi  in  quelle  nella  più  temperata  ftagione  di  tutto 
l'anno  .  Se  non  elTendo  da  grande  ne  ceffi  tà  affretto  ,non  fi  debbe 
mai  acconfentire ,  che  à  i  tempi  molto  freddi ,  o  molto  caldi  fi  mu- 
ri, maffime  le  parti  di  fuore,  che  uengono  all'aria  feoperta  .  &diquefte  dueftagioni, 
la  fredda  e  molto  piutrifta.perochejfebene  il  grande  caldo,  facendo  troppo  prefto 
feccare  la  muraglia,  non  gli  laiTaile  fiire  prefa  5  fi  potrà  con  lo  fpefTo  fpargere  dell'acqua 
fopra  di  quella, mentre  che  d  uerrà alzando,  moderare  in  parte  la  liceità,  Sccalidità  del 
tempo ,  Se  fé  le  uerrà  non  poco  aiutare  à  fare  prefà,  ma  nel  tempo  freddiflìmo  fera  affai 
piubiafimeuole  &dannofo  il  murare  :  perche,  non  potendo  ài  grandi  ghiacciati  fro- 
llare alcuno  riparo,  non  potrà  fare  la  muraglia  fé  non  trifta  prefa  5  e  tal  uolta  slegandoli, 
o  aprendo  fi  ne  uerrà  à  minacciare  mina.  Piace  à  Frontino,  che  dà  calende  di  Aprile  fi- 
no à  calende  di  Nouembre  fia  buona  ftagione  per  murare ,  ceffando  pero  nella  caldiflì 
ma  ftate  .  noi  giudichiamo  nondimeno,  che  fecondo  le  calde,  o  fredde  regioni,  fi  deb 
bi  procedere  »  peroche ,  quando  nelle  cald:flìme  fera  primauera ,  nelle  freddiffime  fe- 
ra ancora  uerno  .  Se  alhora  che  fera  nelle  caldiflìme  la  ftate,  nelle  fredde  fera  primaue- 
ra. deuefi  dunque  con  maturo  difeorfo  auuertire  fempre  cofi  nelle  calde  come  nelle 
fredde  regioni  di  accoftarfi  nel  murare,  maffime  le  pareti  di  fuore ,  alla  ftagione  più 
temperata  ;  fé  già  per  caufa  di  mine ,  o  fofpetti  di  guerre ,  o  altri  accidenti  non  bifo- 
gnalie  murare  fuor  di  conuenience  ftagione  ♦ 

I    i>         Come 


LIBRO 

Come  s'impattino  &  fi  Luorino  gli  ftucchi . 
Cap.     XI. 

Ella  Se  utiliflìma  inuentione  fu  ueramente  quella  dello  ftucco ,  col 
quale  da  gli  antichi  furono  fatte  &hoggi  ancora  fi  fanno  ogni  ma- 
niera di  ftatue  di  animali ,  mafehere,  incroftature,  porte ,  fìnefìre, 
cornici,  fogliami,  &c  ogni  altro  dilegno  di  pino  meno  rilicuo,  fe- 
condo la  uolonta  di  chi  fa  fare ,  o  dello  artefice .  Se  fi  dimoftrano  le 
Tue  opere  cofi  uaghe ,  Se  ne  diuengono  talmente  durabili ,  come  fé 
fulTero  di  marmo  o  Teuertino  con  lo  fcarpello  lauorate  ;  come  ne 
fanno  fede  più  opere  antiche  in  diuerfi  luoghi  di  Roma  :  che ,  ancora  che  flirterò  fatte 
di  ftucco ,  fi  fono  fino  à  quefto  giorno  mantenute  beniflìmo  ,  Coftumafi  hoggi  com- 
munemente  fare  la  parta  dello  ftucco  in  quefto  modo,  che  fi  piglia  due  terzi  di  calce  di 
marmo  o  Teuertino ,  Se  in  cambio  di  rena  un  terzo  di  marmo  pefto  fottilmente ,  incor 
Dorandolo  Se  impaftandolo  bene  con  tale  calcina,  dipoi  nellauorarlo  fi  fanno  PofTa 
dentro  di  quel  dilegno ,  o  fcultura,  o  cornice,  o  altro  ornamento  che  fi  defi dera  fare  di 
fallì,  di  mattoni,  o  mezzane,  ouero  di  tufo,  o  altra  pietra  dolce  èc  facile  a  tagliare,  mu- 
randole con  buoniffima  calce  :  che  cofi  ancora  faceuano  gli  antichi,  Se  l'opra  quelle  di- 
poi faccifi  la  prima  couerta  di  ftucco  groffo,ruuido,&granellofo.peroche  fopra  à 
quefto  ui  fi  appiccherà  meglio  l'altra  couerta  di  more  :  la  quale  fi  fui  di  ftucco  molto 
più  bello  Se  lottile, lauorandolo  pero  quando  quello  di  fiotto  hara  fattolaprefa,ma 
non  in  tutto  fecco.  perche  fentendo  quefto  di  fopra  l'humidità  di  quello  di  lotto,  uie- 
ne  a  fare  maggiore  prefa.&  nellauorarlo  bagnili  di  continuo  5  acciò  che  fi  mantenga 
più  morbido ,  Se  facile  à  maneggiare  ♦  Se  nel  fare  cornici ,  capitelli ,  Se  baie  di  colonne , 
architraui,  fogliami,  Se  altri  aliai  lauori ,  fi  potranno  fare  forme  di  legno  inragliate  d'in- 
cauo,  fecondo  che  la  qualità  del  dilegno  ricercherà.  Se  douendofi  fare  quefti  ornamen 
ti  in  muro  piano ,  fi  potrà ,  per  dare  loro  maggiore  nlieuo ,  conficcare  chiodi  di  ferro  : 
benché  meglio  farebbono  di  bronzo, o metallo  j&c  in  quel  luogo  mettere  lo  ftucco 
non  fodo ,  ne  tenero ,  ma  di  conueniente  parta ,  Se  ragioneuole  portione ,  Se  fopra  ui  fi 
ponga  la  forma  impoluerata  di  poluere  di  marmo,  battendoui  fopra  dolcemente  à  ba- 
ldanza con  un  martello:  &  leuandola  dipoi  ne  refterà  la  fua  impronta.  &  mentre  che 
indurirà  il  lauoro ,  bagnifi  fpelTo  con  pennelli .  Se  cofi  fi  potrà  ripulire  Se  maneggiare , 
come  fé  fulTe  di  cera  :  Se  fi  ri  durra,  sfinirà  fino  alla  Ina  integra perfettione.  Quando 
qualche  parte  della  fibrica,  nella  quale  fi  lauoralTe  di  ftucco ,  per  caufa  di  grotte,  terre- 
no, o  altri  accidenti  fentiffehumido,  ouero  per  i  lauori  delle  fontane  5  fana  in  tal  cafo 
molto  à  propofito,  non  folo  murare  l'offa  lotto  di  calcina  albazzana ,  ma  ancora  la  pri- 
ma couerta  più  grolTa  fopra  tali  offa  farla  di  ftucco  impaftato  con  tale  albazzana  :  quan 
do  quefta,come  habbiamo  detto, fa all'humido  merauigliofaprefa:ma,per  ellere 
molto  liuida,  fi  farà  fopra  quella  la  couerta  di  fuore  di  ftucco  impaftato  di  calcina  bian 
ca.  Alcuni  hanno  tifato  una  maniera  di  ftucco  in  quefto  modo ,  che  pigliano  buccie  di 
olmo,  fieno  greco ,  nette  o  cime  di  maina ,  Se  ne  fanno  decottione  :  dipoi  pigliano  ot- 
to parti  di  calcina  di  marmo ,  una  parte  di  lolfo  uiuo ,  Se  due  parti  di  poluere  di  pomi- 
ce, incorporando  beniflìmo  queftecofe  in  tale  decottione,  per  otto  o  dieci  giorni  ri- 
menandola fpeffo.  &ncll'operarla  pigliano  gieffo  ftato  nel  forno  caldo  bene  fpolue- 
rizzato  di  mano  in  mano  quella  quantità ,  che  fia  di  bifogno  à  fare  conueniente  pafta  ♦ 
perche  facendo  al  rimenti  fi  guaftarebbe ,  Se  quefto  dicono  che  molto  meglio  refifte 
all'aria  {"coperta,  ài  uenti,  alle  pioggie ,  Se  à  1  ghiacciati .  Se  quando  loro  manca  calcina 


di  marmo ,  fi  feruono  della  fua  poluere ,  o  di  altra  calcina  ♦ 


Calce- 


SECONDO, 

Calccftruzzo ,  o  fmalto  di  due  forti . 
Cap.     XII. 
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^  Rande  utile  commodità,&uaghezza  ci  ren  de  Io  fmalto,  o  calce- 
llruzzo  :  de  fi  fa  di  due  forti  :  una  ferue  à  i  pozzi,  cifterne ,  fontane, 
&:  conferite  di  acqua,  ritenendola  in  quelle,  accio  che  per  i  pori 
della  terra  non  polla  pigliare  efito  ♦  cofi  ancora  per  le  loggie,  che  d 
finno  feoperte  lenza  tetto,  refille  all'acque,  che  non  poflìnope- 
!  netrare  fotto  le  loro  uolte ,  quando  fia  con  diligentia  bene  ordina- 
'  to,  de  udendo  fare  quello,  piglili  parti  una  di  buona  calcina  albaz- 
zana,  parti  una  di  ghiarra  fottile ,  parti  una  di  buonillìma  rena ,  &  in  quelli  fi  piglia  per 
i  più  la  rena  di  fiume  molto  bene  lauata,aggiugnendoui  poluere  di  Teuertino  :  perche 
lo  fa  migliore  :  de  meiTo  che  egli  è  in  opera ,  non  fé  gli  da  più  moleflia  +  L'altra  forte  di 
calcellruzzo  o  fmalto  ferue  per  i  pauimenti  delle  cafe  o  altre  fàbriche  dentro  al  coper- 
ro,  in  tutti  quei  luoghi  maffime,che  non  habbino  commodi tà  di  buoni  de  perfetti  mat 
toni,  o  altro  lauoro  di  quadro  à  tale  ufo  conueniente  5  come  interuiene  per  la  maggior 
parte  di  Lombardia ,  de  a  Venetia  :  che  in  quella  città  ui  fi  fa  del  molto  bello  ♦  La  fua 
compofitione  fi  farà  in  quello  modo  ♦  piglili  per  ogni  due  flaia  di  calcina  due  altre  fia- 
la di  poluere  di  tegole ,  con  mezzo  ftaio  di  fcaglia  di  ferro  :  &e  s'intridino  de  mefcolino 
infieme  con  decottione  di  buccie  di  olmo ,  rimenandole  fpelTo  per  quindici 
giorni ,  acciò  che  meglio  uenghino  à  imbeuerarfi  de  fare  corpo  infieme  :  de 
fmaltifi  dipoi  il  pauimen to,o  qual  fi  fia  altra  opera  :  de  fi  difreghi  ogni 
giorno  con  morca  di  oglio ,  o  lardo,  con  la  mefcola  o  cazzuola, 
fino  à  tanto,  che  fé  gli  uegga  fputare  certa  acquicela  bian- 
ca ♦  de alhora ,  fenza  più  toccarlo ,  fi  laffi  in  tutto  fiac- 
care :  de  nella  incroftatura  difopra  per  i  fola- 
ri  o  palchi  fé  gli  potrà  per  più  bel- 
lezza aggiugnere  del 
cinabro  t 


LIBRO    TERZO    DI    ARCHITETTVRA 

DI     PIETRO     CATANEO    SENESE: 

nel  quale  fi  tratta  di  diuerfe  forme  di  tempii , 

Et  come  al  principal  della  città, udendo  feruare  il  decoro  della 

religione  Criftiana,ficonuengafabricare  à  crociera: 

Et  dalle  loro  piante  ne  fono  tirati  gli  alzati 

per  ordine  di  Profpettiua  «. 

Vtte quelle republiche.&Prencipi  antichi o moderni  , Ulultrifiì- 
mo  Signor,  che  con  più  oiTeruanza  hanno  proceduto  nella  buo- 
na religione,  hanno  ancor  niello  ogni  loro  potere  nell'ornamento 
èc  magnificenza  de  i  loro  tempii  :  onde  dipoi  fono  afcefe  più  delle 
altre  à  molto  maggior  grandezza  d'imperioj  come  per  molti  eleni 
pii  Ci  pud  efprelTamente  giudicare  ♦  ma  di  tutti  gli  antichi  è  (tato  te- 
nutole i  Romani  habbino  maggiormente  oilemata  la  buona  re- 
ligione, per  hauer  melTo  gran  cura  nella  magnificenza,  oc  grandezza  de  gl'infiniti  loro 
tempii  à  uarii  loro  dei  &  idee  dedicati  :  de  i  quali  hoggi  il  più  integro  èil  Rtntheon,co 
fi  nominato  da'  Romani,  oc  da  quelli  dedicato  uniuerialmente  à  tutti  gli  dei  :  il  qual  fu 
fatto  da  Marco  Agrippa  per  adempire  la  uolontà  di  Augufto  Celare  gii  morto .  è  hora 
la  Rotonda  uolgarmente  chiamato,  cofi  bene  architettato ,  quanto  qual  fi  uoglia  altro 
perfetto  edificio  di  tutto  il  mondo,dedicato  ulrimaméte  al  culto  diuino  per  Bonifacio 
1 1 1.  del  quale  qui  non  accade  narrare  le  molte  buoni  parti,  &  i  ricchi,  ben  comporti,  e 
proportionati  membri ,  Mofli  dalla  religione  non  ioìo  quelli  di  Ephefo ,  ma  ogni  Re, 
cialcunarepublica,&  qualunque  altro  potentato  di  tutta  l'Alia  fi  conuennero  fare  in 
Ephefo  il  tempio  à  Dianarilquale  per  la  Tua  grandezza  &  per  la  magnificenza  8c  ric- 
chezza delle  bene  terminate  fue  parti ,  &  perche  fu  fondato  in  una  palude  per  ficurar- 
lo  da  i  terremoti,  fu  a  pena  finito  in  quattrocento  anni  :  quantunque  cofi  grandi  poten 
ze,  che  furono  più  che  il  terzo  di  tutto  il  mondo,  contribuiilero  àquello.  Ma  lanando 
da  parte  quelli  e  tutti  gli  altri  limili,  per  cfTere  dedicati  à  uani  e  buggiardi  dei,  fi  conob 
be  elTerfi  molto  compiacciuto  Iddio  nella  molta  grandezza  &  magnificenza  dei  tem- 
pio fatto  da  Salamone  in  Gierufalem  :  il  qual  di  ricchezza  ha  trappallato  di  molto  ogni 
altro ,  di  che  fi  habbia  notitia  fino  à  hoggi ,  &  per  quello  fu  da  Salamone  ordinata  cofi 
fanta  religione,  che ,  fino  à  tanto  che  ella  non  fu  macchiata,  ne  uenne  continuamente 
augumentar  la  grandezza  de  gli  Hebrei  ♦ 


Cornei!  principal  tempio  della  città ,  udendo  feruare  il  decoro  della  religione  Crifriann,  fi  conuenga 
fare  à  crociera  &  à  fimilitudinedi  un  ben  proportionato  corpo  fiumano,  colfuo  difegno. 

Capitolo  primo. 


Ncor  che  dagli  antichi  fufTe  data  al  principal  tempio  della  città  for 

ma  circolare,  ouale,  quadrangulare,  ottangula,&di  più  &meno 

anguli  o  lati:  noi  nondimeno  giudichiamo  che,elTendo  per  noi 

Cnftiani  morto  il  figliuol  di  Dio  fopra  il  legno  della  croce,  dop- 

WÉSi  -  !«  P°  ta^  morte  per  commemoratone  della  noftra  redentione,  uo- 

|  lendo  feruare  il  decoro  della  religione  Criftiana,  fi  conueniua,  fi 

Li  conuiene ,  Se  fempre  con  noftro  debito  fi  conuerrà  anco  a  ciocie- 


ra  fabricare  il  principal  tempio  della  città ,  Fu  quello  fegno  della  croce  molto  tempo 
innanzi  che  Criltoredentor  noftro  patilTe  per  reuelationeeVprcnoftico  honorato  da 

molti 
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molti  popoli,  fi  come  da  gli  Egitti},  &  da  gli  Arabi,  gli  Egitti;  fé  la  fcolpiuano  nel  petto 
Se  gli  Arabi  come  rinomini  dottiilìmi  delle  cole  del  cielo  Se  delle  ftelle,teneuano  la 
croce  in  maggior  ueneratione  di  qual  Ci  noglia  altro  fegno  o  carattere,  lignificando  per 
quella  la  fallite  che  hauea  da  uenire ,  come  teftifica  Ruffino  nella  ftoria  Tua  ecclefiafti- 
ca,&MarfilioFicino  nel  libro  de  triplici  uita,& Pietro  Crinito  doue  tratta  de  hone- 
fta  disciplina*  Ancor  che  tra  quelte  nationi  fuiTe  coli  uenerata  la  croce ,  fu  nondimeno 
da  i  Romani,Giudei,&:  altri  popoli  tenuta  la  morte  della  croce  più  ignominiofa  di  tut- 
te l'altre  *  ma  conofciuto  da  Goftanrino  Imperatore  quanto  error  fuiTe  il  non  uenerare 
la  croce ,  tu  il  primo  che  uietò  per  publico  precetto ,  che  neiTun  reo  fuiTe  più  crocefif- 
fo,ma  checiafcunola  douelTe  grandemente  honorare:  al  quale  fu  dipoi  per  Dio  mi- 
racoloiamentemoftrata  una  croce  per  l'aria,  con  la  quale  combattè  èc  uinfe  Maffen- 
tio  periecutore  de  i  Criftiani  ,  Confederato  dunque  che  per  mezzo  della  croce  piac- 
que à  Dio  darci  il  regno  del  cielo,fi  deue  per  noi  fedeli  in  ciafcuna  attione  grandemen 
te  uenerarla,  Se  mafTime  nell'edificare  il  principal  tempio  o  chiefa  catedrale  della  città, 
dedicando  quella  àGiefu  Crifto  croci fiilo,  Se  dal  fuo  fantifiìmo  corpo  pigliare  le  mina- 
re del  tempio,  lalTando  inluogodella  fuadiuina  teftailuano  per  il  cappellone,  nel 
quale  i  preti  itanno  à  celebrare  il  culto  fuo,  Se  in  luogo  del  fuo  di  ogni  ben  largo  petto 
fia  lattato  il  uano  per  la  principal  tribuna,  dal  quale  fi  muouino  le  braccia,  nella  fo  m- 
mità  delle  quali,  in  luogo  delle  fuo  liberaliffime  mani,  una  entrata  per  bandafipotri 
fare,  &  in  luogo  de' fuoifempre  di  carità  uiuaci  piedi  una,  o  tre,  ouer  cinque  entrate 
fecondo  le  nauate  e  capacità  fi  lailìno  j  anco  rincontro  al  bellico,che  uien  quali  à  mez- 
zo il  corpo  fi  potrà  da  ciafeun  lato  laiTare  una  entrata ,  in  modo  che  l'ima  con  l'altra  lì 
confronti .  le  fagreftie  con  1  loro  campanili  fi  faranno  (opra  le  fpalle  o  da  uno,  o  pur  di 
ambe  duo  lati  del  cappellone  *  le  cappelle  Se  altri  fuoi  membri  fieno  con  ottime  pro- 
portioni&  ornamenti  diftribuite,  Auuenga  che  neffun  corpo  humano  da  quello  di 
Giefu  Crifto  in  poi  oltre  alla  fua  diuina  bontà ,  non  fuiTe  mai  di  proportione  di  perfo- 
na  perfetta  5  douendofi  nondimeno  à  fua  memoria  il  noftro  principal  tempio  adegua- 
re à  un  aliai  ben  proportionato  corpo  humano,  giudichiamo  che  eiTendo  dall'eftremi 
tà  delle  dita  di  man  delira  fino  all'eftremità  delle  dita  di  man  finiftra  lamedefima  di- 
ftanza  che  è  dalla  fommità  della  tefta  fino  alle  piante  de'  piedi  di  un  ben  proportiona- 
to corpo  humano  quando  fia  in  tutto  diftefo,che  ancora  corga  nel  tempio  à  crociera  la 
medefima  proportione  tra  le  braccia  oc  il  refto  del  fuo  corpo ,  come  per  quefto  noftro 
primo  difegno  fi  può  confiderare,  quantunque  non  fé  ne  dia  alcuna  particolare  mino- 
ra- Etintale  principal  tempio  oltre  alla  principale  fi  potranno  fare  più  tribune  con 
tre  o  cinque  nauate  Se  con  due  fagreftie,  Se  fé ,  come  fi  è  detto  nel  quinto  capitolo  del 
primo  libro,  fi  conuiene  nel  principio  di  ogni  publicafabrica  ricorrere  à  Dio,  mol- 
to più  fi  debbe  fare  in  quefto  del  Duomo,per  enere  il  principal  di  ogni  altro  tempio  o 
luogo  pio  ♦  Debbe  per  tanto  il  Prencipe,  o  eiTendo  republica  i  principali  fuoi  cittadi- 
ni nel  principio  di  tal  tempio  riconciliarli  con  Dio,  Se  à  quello  renderfi  puri,  finceri,& 
fenza  macchia  alcuna  di  iangue ,.  Hauendo  Dauidfabncata  l'arca  Se  eiTendofi  dipoi 
nelle  guerre  di  human  fangue  bagnato,  non  gli  fu  lecito  edificare  il  tempio  ma  fi  con- 
tentò Iddio  che  fuiTe  edificato  da Salamone*Comminciò  dunque  Salamoneà  edifi- 
care il  tempio  doppo  la  morte  di  Dauid  fuo  padre  l'anno  quarto  del  fuo  regno ,  alla 
magnificenza  del  quale  non  fu  ne  fera  mai  fabrica  che  à  gran  pezzo  fia  arriuata  ♦  Furo- 
no ordinati  da  Salamone  cento  ottanta  miglia  huonimi,  per  cauare,  tagliare,  fegare,  8c 
condurre  le  pietre  per  il  tempio  :  le  quali  furono  cofi  pulitamente  lauorate ,  Se  mede 
in  opera ,  che  non  fi  uedeua  ne  colpo  di  martello ,  ne  commiiTura  alcuna  »  Furono  fo- 
pra  uarii  officii  di  quefto  tempio  proporli  trentotto  miglia  huomini  :  de  i  quali  quat- 
tro miglia  ne  furono  portinarii,  dieci  miglia  huomini  ftauano  continuamente  nel 
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monte  Libano  a  tagliare  legname  per  quella  fabrica,  de  ogni  mefe  fi  fcambiauano  :  fo- 
pra  i  quali  fu  prepollo  Adurani ,  &  furono  per  quello  prouifli  da  principio  dell'opera 
dieci  miglia  talenti  di  oro ,  de  cento  miglia  di  argento ,  e  tre  miglia  talenti  di  oro  di  più 
per  il  Santuario.  Mando  Hira,  Re  di  Tiro,  a  quella  tabrica  per  commilTionc  di  Salamo- 
ne  gran  quantità  di  lunghifTìmi  legni,  marnane  di  cedro,  e  ciprello,  con  molti  fcgatori  : 
quando  che  i  Tini  de  i  Sidonii  erano  nel  fegare  de  i  legnami  più  eipcrti  d:  tutti  gli  altri  ♦ 
tu  fatto  l'altare  con  più  parte  di  tal  tempio  di  oro  maluccio :&  il  fuopauimento  fatto  di 
laflre  di  oro,  con  due  Cherubini  di  oro,  ciafcuno  di  altezza  di  cinque  gomiti,  de  il  me- 
defimo  erano  lunghe  le  loro  ale,  con  lequalicopriuano  l'arca,  che  era  nel  mezzo  del 
tempio .  Furono  fatte  per  quello  tempio  parte  di  oro  de  parte  di  argento  tra'  candelie- 
ri, guaflade,  th  imbuii ,  tazze,  uafi  da  uino ,  &  altre  milure,  cinquecento  trenta  miglia  : 
&di  quelle  fu  l'artefice  Chira,  di  nationelidraellitica,  huomoperitiflimo  di  lauorare 
oro,  de  argento,  de  metallo,  mandato  à  Salamone  dal  Re  di  Tiro  :  dal  quale  con  una  co 
lonna  di  metallo,  di  altezza  di  diciotto  gomiti,  con  lallre  larghe  quattro  dita,  fu  an- 
co fatto  quanto  nel  tempio  per  di uerfi  effetti  fi  conueniua.  Furono  di  più  fatte  per 
detto  tempio  una  infinità  di  11  ole,  làcerdo  tali ,  ornate  di  molto  oro,  de  gemme  pretio- 
fe ,  con  grandiflìma  quantità  d\  trombe  de  altri  linimenti  mufici.  ne  rifparmid  bai;  mo- 
ne ardori,  o  ricchezze,  ornandola  di  tauoledi  cedro  indoratene  fu  parte  alcuna  di 
quello  dentro ,  o  di  fuore ,  che  non  fulTe  o  di  oro  maflìccio ,  o  indorata  :  onde  ne  lam- 
peggiata di  forte,  che  faceuarifplendere  grandemente  la  faccia  di  chiunque  ui  entra- 
in ►&  fé  io  uoleflì  narrare  particolarmente  la  profonditi  de  ampiezza  de' i  noi  fonda- 
menti ,  la  grandezza  de  altezza  di  quello,  de  di  ogni  fuaiianza,  con  la  qualità  di  ogni 
fuo  membro  3  me  n'andarei  in  troppo  lungo  ragionamento  .  baila  che  Salamoile  fini 
tuttequefle  cole  magnificamente  dein  grancopiain  fette  anni .  compiacquelì  Iddio 
tanto  di  quello  ammirando  tempio ,  che  nel  mezzo  dell'opera  apparile  a  Salamene  ; 
dicendogli  che  gli  chiedeiTe  alcun  dono  :  de  doppo  che  fu  finito ,  fi  contentò  tienimi 
adhabitare.  Tutto  quel,  che  fi  édetto,fia  à  confufione  di  quelli,  che  dicono,  che  le 
molte  fpefe  de  ricchezze  de  i  tempii  fieno  in  maggior  parte  perle  &fenza  profitto, 
non  confiderando  che  quel ,  che  fi  fa  à  honore  di  Dio ,  non  fi  pud  mai  fare  tanto  ma- 
gnifico de  perfetto,  quanto  fi  conuerrebbe .  Dcbbefi  pertanto  à  imitatione  di  Sala- 
mone  guidare  ilprincipal  tempio  della  città  con  ottime  proportioni  di  membri,  de 
in  quello  ridur  quanto  di  ricchezza  de  magnificenza  fi  può,  risparmiando  più  rotto  in 
tutte  l'altre  fibriche  :  de  ciò  facendo  fi  compiacerà  à  Ciefu  Grillo  ,  de  fé  ne  re  nderà  !  u- 
perba  la  città,  douendo  maffime  quello  eiTere  minato  non  folo  dalla  uniuerìaluu  del 
fuo  popolo ,  ma  ancora  da  i  foreftieri ,  che  per  tranfito  palleranno  per  quella  ♦ 
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Secondo  difegno  del  tempio  à  crociera ,  &  dalla  Tua  pianta  tiratone  gli  alzati  per  ordine 

di  Profpettiiia ,  coli  della  parte  interiore ,  come  di  quella  di  ruore  con 

le  particolari  mifure  de'  membri  fuoi  principali . 

Cap.     II  . 

Ouendo  hor  noi  moltrar  con  le  loro  mifure  &  proportioni  più  ma 
niere  Guariate  forme  di  tempii,  comminciaremo  à  quelle  di  tre 
nauate  .  Le  mifure  della  fua  pianta  feranno  quelle,  che  la  lunghez- 
za del  fuo  uano  dentro  col  cappellone  fi-  farà  di  piedi  cento  uint'ot 
to ,  Se  nella  lua  larghezza  piedi  fettantatre  5  la  nauata  di  mezzo  pie- 
di uintiquattro  :  Se  il  medelìmo  fpatio  correrà  tra  i  quattro  pilaflri , 
che  Iettano  la  tribunad'altre  due  nauate  dalle  bande  feranno  larghe 
piedi  diciotto  e  mezzo.il  refto  fera  occupato  da  i  pilaftri. glrintèfcbhìhnTtra  le  braccia, 
Se  entrate ,  o  fronte  principale  feranno  piedi  diciotto  l'uno ,  Se  ogni  fronte  delle  loro 
colonne  piedi  tre»  e  tali  colonne,  o  pilaftri  fi  faranno  fempre  quadri ,  hauendo  fopra 

quelli  andare  gli  archi  tondi,  e  quello  s'intenda  per  regola  generale  in  tutte  le  fabriche» 
perche  non  poffono  pofare  bene  gli  archi  fopra  colonne  tonde  :  perche  i  quattro  angu 
li  de  gli  archi  reftano  fuori ,  Se  ne  rendono  imperfetto  l'edifìcio  ♦  Se  udendo  pur  pofare 
gli  archi  fopra  colonne  tonde,  faccifi  in  cafo  di  neceffità ,  Se  dotte  fi  habbia  mancamen- 
to di  lumi,  la  larghezza  del  uano  delle  braccia  fi  è  fatta  piedi  uintifette ,  il  uano  delle  (1- 
greltie  piedi  uintidue  in  lunghezza,&  fedici  per  la  larghezza  :  Se  fi  potranno  fare  molto 
più  fpatiofe.  delle  tre  porte  principali  della  fronte  del  tempio,  quella  di  mezzo  fi  farà 
di  piedi  dieci  larga,  Se  uinti  in  altezza,  Se  le  due  dalle  bande  piedi  fette  e  tre  quarti  lar- 
ghe^ duo  tanti  in  altezza.  Se  del  medefimo  fpatio  fi  potranno  far  le  duo  porte  dai 
fianchi  Cotto  le  braccia  del  tempio .  lagrolTezza  delle  mura  fera  di  piedi  quattro  in  cir- 
ca :  Se  ogni  piede  s'intende  effer  mezzo  braccio,  qui  innanzi  inoltrato  partito  in  onde 
dodici ,  Se  ogni  oncia  in.  quattro  minuti .  Se  parendo  le  colonne  cofi  nelli  altri  difegni 
come  in  quello  troppo  grolle,  fi  potranno  farepiu  fottili  ♦ 
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Variata  forma  di  pianta  del  tempio  à  crociera ,  &.  di  minore  fpefn,  per  città  piccola , 
ohonorato  callcllo,  con  le  mifiue  de'  fuoi  membri  principali . 

Cap.     V. 

N  altro  modo  Se  di  minore  fpefa  fi  potrà  lubricare  il  tempio  à  ero 
ciera,  come  per  la  preferite  pianta  fi  dimoftra .  iltranfito  principa- 
le del  Tuo  corpo  fera  largo  piedi  trentafei ,  quello  delle  braccia  pie 
di  uintifette,  i  Tuoi  pilaftri  o  colonne  piedi  tre  larghe  :  &  per  mino- 
re fpefa  fi  potranno  fare  di  muro ,  con  i  capitelli,  bafe,  &  cornici  di 
pietre,  le  cappelle  del  corpo  fono  piedi  dieci  larghe  :  le  quali  fi  pò 
tran  no  ancora  compartire  come  quelle  del  lato  deitro  :  che  uè  ne 
fono  due  non  in  tutto  circolari ,  le  cappelle ,  o  uani  tra  i  pilaftri  delle  braccia  fono  pie- 
di tredici  larghe ,  la  porta  principale  è  larga  piedi  noue  e  mezzo ,  quelle  delle  braccia 
piedi  fette  e  mezzo ,  fera  eleuato  quefìo  tempio  fopra  fette  fcalini,  &  la  fua  piana  fopra 
quelli  fera  larga  piedi  uinti ,  &  fi  potrà  fare  perticata  ♦  Le  fagreftic ,  che  uengono  fopra 
le  fue  fpallc ,  fono  ottangule  :  &  fopra  una  o  ambedue  fi  potranno  fare  i  campanili  con 
fcale  à chiocciola  .Potraflì  ornare  intorno  tal  tempio  con  colonne  piane, facendo- 
le ufeire  fuor  del  muro  co  i  loro  membretti  di  mattoni,  odi  pietra,  come  meglio  fi 
conucrrà  :  del  quale,  perelTere  coli  piccoli  i  fuoi  membri,  non  fé  ne  moftra  altro 
alzato» 
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Quefto  difegno ,  chefcgue,  è  l'alzato  della  fronte  del  tempio  della  pianta  paflata, 
il  quale  fera  cofi  compartito ,  che  la  fronte  delle  fue  colonne  fera  piedi  due  e  mezzo , 
Se  il  medefimo  feranno  i  due  intercolunni  delle  cantonate,  la  porta  maggiore  di  mez- 
zo feri  piedi  dieci  larga ,  Se  le  due  minori  dalle  bande  piedi  Cene  e  tre  quarti  5  Se  il  me- 
defimo le  due  de  i  fianchi ,  Se  duo  tanti  fé  lo  darà  in  altezza  .  il  fodo  tra  i  duo  interco- 
lunni fera  di  piedi  fette  ,  nei  quali  ci  fi  potranno  farei  nicchi*  tutte  le  pilaftrate  feran- 
no un  piede  e  tre  quarti .  l'altezza  delle  colonne  fera  di  piedi  ùinticinque,&  il  fecon- 
do ordine  piedi  fediti ,  Se  gli  ultimi  pilaftrelli  fopra  piedi  dieci  :  che  in  tutto  fanno  pie 
di  cinquantuno.  Il  frontefpicio  fi  farà  alto  la  quarta  parte  di  quanto  è  tra  i  fuoi  pilaftri, 
l'altre  raifure  cofi  di  quefto  come  del  dentro  Se  della  pianta  fi  troueranno  proportio- 
nandole  alle  altre  dette  .  Se  intorno  à  quefto  fi  potranno  continuare  di  fuore  le  mezze 
colonne  per  fuo  ornamento ,  come  nella  fronte  fi  è  fatto ,  Se  fé  il  tempio  fera  eleuato 
fbpra  cinque ,  fette ,  o  notte  fcalini ,  fera  tanto  più  grato  all'occhio,  Se  hauerà  affai  piti 
del  grande  *  Quella  parte  di  fuore  Ci  è  fatta  di  affai  più  forte ,  robufto,  Se  durabile  ordi- 
ne, tendendo  al  Dorico ,  che  non  è  il  fuo  dentro .  il  che  è  affai  conueniente  .  peroche, 
quanto  alle  parti  eftenori ,  Giefu  Crifto  redentor  noftro,  al  quale,  come  fi  è  detto,  fi 
deue  dedicare  il  principal  tempio  della  città ,  uolfe  moftrarfi  puro  Se  femplice  cofi  nel 
fuo  nafeimcnto ,  come  ancora  nella  uita ,  Se  dipoi  nella  morte  fu  più  di  ogni  altro  co- 
lante Se  forte ,  effendo  dunque  il  dentro  di  quefto  tempio  di  ordine  Corinto ,  fi  dimo 
ftra  molto  più  nobile  che  la  parte  fua  di  fuore,  che  è  Dorica,  cofi  ancora  fenza  compa- 
ratone fu  più  nobile  l'anima  Se  la  diuinità ,  parte  interiore  di  Giefu  Crifto ,  che  il  cor- 
po, parte  fua  efteriore  ♦  Se  oltre  à  quella  fantifììma  di  Crifto,  l'anima  ancora  di  ogni  fan, 
to,&  cofi  di  ogni  buon  Criftiano  èmolto  più  nobile,  che  non  è  il  corpo.Sarebbefi  poC- 
futo  farcii  fuo  dentro  di  ordine  Ionico,  &  cofi  ancora  compofito:  che  ogni  uno  di 
quefti ,  per  effer  più  nobili  del  Dorico ,  fi  farebbono  poffuti  ben  difporre  ♦  E1  da  confi-  c^  iecoionne  & 
derare  ancora ,  che  le  colonne ,  o  pilaftri ,  o  limili  membri  di  fuore  di  qualunque  tem-  dltrì  omsmenti 
pio,  o  altra fabrica fera  bene,  potendo,  di  farle  di  maggiore groffezza  di  quelle  della  imro  <*' "mf'° 
parte  fua  interiore  3  fi  perche  meglio  per  confermatione  di  quel,  che  fi  è  detto ,  feruerà  ^ìllUegli litri 
il  decoro  j  Se  fi  ancora  perche  più  lungo  tempo  fi  conferiranno  ♦  futi  fuori. 
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1  Unta  di  tempio  à  crociera,  per  acida  di  lotentfsimo  Preucipc/ogtau 
ìe^uulica ,  con  le  mifure  dc'fuoi  membri  particolari . 

Cap.     Ili, 

T  fé  nella  città  Imperiale,  Regale ,  o  di  qualche  gran  repi-blica ,  o 
altro  potentiflìmo  Prencipe  fi  uorrà  fabricare  il  principale  tempio 
à  crociera,  udendolo  rapprefentare  magnifico,  fi  potrà  farlo  di 
cinque  nauate  nel  ino  corpo,  Se  di  tre  nelle  braccia,  come  per  li 
preferite  pianta  fi  può  confiderare ,  della  quale,  per  elTere  coli  pic- 
cola ,  non  ne  moftreremo  altro  alzato»  Scranno  dunque  di  tal  pian 
taciafcuna  delle  quattro  fronti  di  ogni  luo  pilaftro,o  colonna,piedi 
tre  larghe,  &  piedi  trenta  alte,  le  quattro  nauate  minori  dalle  bande  feranno  larghe  pie 
di  diciotto ,  Se  il  medelìmo  i  loro  intercolunni ,  fopra  i  quali  fi  faranno  le  uo7te  di  fei  hv 
fin  noue  piedi  al  più,  tal  che  le  dette  quattro  nauate  &  cofi  le  due  minori  delle  braccia 
feranno  alte  da  p  :edi  trenrafei  in  fin  trentanoue .  la  nauata  maggior  del  mezzo  feri  lar- 
ga piedi  trema,  &  fopra  i  capitelli  delle  lue  colonne  fi  faranno  rifaltare  i  pilaftrelli  di  al- 
tezza di  dieci  piedi  con  la  loro  cornicie  :  che  uerranno  a  elTere  un  piede  più  alti  de  gli 
archi,  ancor  che  fulTeropied  trenranoue  di  altezza  faccio  che  di  quello  ne  giri  libero 
Tarchitrauefottotaleornicierla  quale  ancora  fi  potrà  fare  girar  intorno:  tal  che  tra  le 
colonne  Se  i  loropilaftri  fopra  feranno  in  altezza  piedi  quaranta,  spiedi  quindici  al 
più  fera  alta  la  loro  uolta,  udendola  fare  di  mezzo  circolo:  che  in  tutto  fanno  piedi 
cinquantacinque .  e  tanto  fera  alta  la  nauata  di  mezzo  cofi  del  corpo  come  delle  brac- 
cia, le  fagreftie  fono  larghe  piedi  diciotto  &  lunghe  piedi  uintinoue.  sparendo  pic- 
cole ,  fi  potranno  ordi  nare  m  iggiori ,  Se  fopra  la  metà  di  quelle  fi  potrà  o  da  una ,  o  da 
ambe  due  le  bande  tirar  fu  il  campanile  fopra  gli  archi ,  come  peri  duo  pilaftri  fi  dimo 
ftra .  la  porta  maggiore  di  mezzo  delle  cinque  nauate  fi  farà  da  piedi  undici  in  fino  do 
dici  larga .  l'altre  quattro  dalle  bande  &:  cofi  le  due  delle  braccia  fi  faranno  piedi  otto 
larghe .  Se  ancor  che  in  ogni  braccio  di  quefta  pianta  non  fi  dimoftri  fenon  una  entra- 
ta ,  le  ne  potrà  fare  tre  per  banda ,  Se  che  ciafeuna  batti  nel  mezzo  della  fua  nauata .  la 
groflezza  delle  mura ,  &gli  altri  particolari  fuoi  membri  fi  troueranno  proportionan- 
dogli  col  compatto  alle  altre  già  dette .  farafii  eleuato  tal  tempio  fopra  noue  fcalini  :  Se 
nella  fua  fronte  fopra  la  piana  fi  potrà  far  porticato  :  nel  quale  Se  in  limili  cofi  grandi  Ci 
potrà  far  anco  più  di  una  tribuna,  &  in  alcuna  parte  del  fuo  recinto  fportare  fuor  del 
muro  qualche  magnifica  cappella ,  circolare ,  ottangula ,  o  di  altre  uanate  manie  re* 
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Pianta  di  tempio  à  crociera  per  cartello,  o  città  piccola, 
con  le  mifurc  de'fuoi  membri  principali. 

Cap.    ini. 

Otraffi  il  tempio  à  crociera  per  una  città  piccola  o  gran  cartello  fa- 
bricare  di  quefta  fìmilc  forma  di  una  fola  nauata  »  i  pilaftri  feranno 
per  ciafeuna  delle  tre  loro  fronti  piedi  tre  :  &  mouendofi  dall'altra 
loro  fronte  un  muro  di  piedi  tregrolTo,  fi  uerràà  congiugnere  con 
l'altre  duo  mura  eftreme  dalle  bande  :  &  ne  uerranno  da  ogni  ban- 
da à  formare  cinque  cappelle  di  larghezza  di  piedi  quindici  l'ima  : 
&  fi  potranno,  parendo  piccole ,  fare  fino  uinti  :  &  fi  potranno  fare 
entrar  di  una  in  altra  con  porticciolc  di  piedi  quattro  in  fino  cinque  larghe»  i  loropi- 
laftri ,  o  colonne,  per  manco  fpefa ,  fi  potranno  fare  di  muro ,  facendo  pero  le  loro  ba- 
fe,  capitelli ,  &  cornici  di  pietre  concie  di  quello  ordine,  che  più  fi  conueniiTe.  Il  uano 
del  tranfito  di  mezzo  fera  largo  piedi  quarantotto,  quel  delle  braccia  largo  piedi  tren- 
tadue ,  la  larghezza  di  ambe  due  le  fagreftie  piedi  fedici,  &  la  lunghezza  piedi  uinticin 
que,  la  porta  principale  larga  da  noue  in  fino  undici  piedi,  &  quelle  delle  braccia  dalle 
otto  in  fin  noue  „  la  prima  fopra  i  cinque  fcalini  fera  larga  piedi  diciotto,  la  quale  fi  po- 
trà fare  porticata  Jemifureda  gli  altri  membri  fi  frolleranno  proportionandole  alle 
fuddette ♦  &  fi  potràancora  intorno  à  quello  con  colonne  o  pilaftri  di  muro,  con  le  lo 
ro  bafe,  capitelli,  Se  cornici  di  pietre ,  ornarlo  di  more,  &  cofi  dentro  più  e  meno  fé  con 
do  la  poiTìbilirà  di  chi  fabricaiTe  ♦  &c  di  tale  non  fé  ne  moftra  l'alzatovper  cfTere  di  trop- 
po piccoli  membri  ♦ 
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Il  difegno ,  che  feguc ,  rapprefenta  l'alzato  della  metà  della  parte  interior  della  pian 
ta  pallata  ;  il  quale  è  di  ordine  Corinto ,  come  fi  uede ,  tirato  per  ordine  di  Profpettiua 
dalla  detta  Tua  pianta*  le  colonne  fono  alte  piedi  trenta:  che  con  gli  archi  delle  uolte 
uerràalta  ciafcuna  delle  due  nauate  dalle  bande  piedi  trentauoue  èc  un  quarto  ♦  i  pila- 
ftri  (opra  le  colonne  della  nauata  di  mezzo  feranno  alti  piedi  noue  e  tre  quarti  5  acciò 
che  fotto  la  loro  cornicie  uenga  à  paffar  libero  Parchitraue,  il  quale  fi  confiderà  mezzo 
piede  *  &c  piedi  due  fi  farà  la  cornicie  de'  pilaftri ,  che  gira  il  tempio  dentro  :  che  in  rat 
to  con  le  loro  colonne  fanno  di  altezza  piedi  quarant'otto,  e  tre  quarti  ♦  e  piedi  dodici 
feràla  uolta  fopra  quelli  :  che  fanno  piedi  cinquantatre  e  tre  quarti  ♦  e  tanto  fera  alta  la 
nauata  di  mezzo  :  &c  la  tribuna  fera  alta  dal  piano  del  tempio  circa  di  piedi  feiTant'otto* 


LIBRO 

Diuerfafbrma ,  &piu  brcue,di  pianta  di  tempio  à  crociera,  per  città  piccola  , 
o  cartello  ,  con  ic  mifure  de'  fuoi  membri  principali . 

Cap.     VI. 

I  altra  forma  ancora  più  femplice,  come  quefta,  che  fegue,o  fi- 
mile,fi  potrà  fare  in  una  terra  piccola  il  tempio  fuo  principale  à 
crociera  ♦  Sera  dunque  di  quefto  il  tran  (ito  del  fuo  corpo  largo  pie 
di  cinquantafei,  quel  delle  braccia  piedi  trentadue,  le  lue  colonne 
piane  di  dentro  piedi  due  e  mezzo  ,èc  i  loro  membretti  piedi  uno 
&  un  quarto,  &c  non  uolendo  farle  tutte  di  pietra,  batteri  fare  le  lo 
ro  bafe,  capitello,&  cornicione  di  conci,  come  nelle  due  panate  fi 
è  detto,  eli  fpatii  intra  i  pilaftri  per  le  cappelle  piedi  tredici,  delle  tre  porte  della  fronte 
la  maeeiore  di  mezzo  è  larga  piedi  otto,  e  ciafeuna  delle  due  da  lato  piedi  feù  &  il  rae- 
defimo  fi  faranno  le  due  da  i  fianchi  ♦  &c  fopra  uno  o  ambedue  1  circoli ,  che  fono  fopra 
le  braccia  &c  fpalle  del  tempio ,  de  i  quali  il  diametro  èpiedi  uintiquattro ,  fi  faranno  le 
fao-reftie  ♦  &  fé  fi  uorrà  far  folo  un  campanile  fopra  una  di  quelle ,  fé  gli  potrà  torre  pie- 
di quattro  in  fin  fei  di  diametro,  per  non  far  il  campanile  di  tanto  recinto  5  come  dal  la- 
to deliro  di  quella  pianta  fi  dimoftra  *  fopra  il  quale ,  Se  coli  per  ogni  altra  parte  di  tut- 
to il  tempio  fi  potrà  andare  con  una  o  due  fcale  à  chiocciola  ♦  Farafiì  quefto  tempio  eie 
uato  fopra  cinque  fcalini ,  con  la  fua  piana  porticata ,  larga  piedi  diciotto  ♦  le  miiure  di 
qual  fi  uoglia  altro  fuo  membro  fi  frolleranno  proportionandolealle  fuddette:&  ri- 
chiedendoli il  far  l'habitationi  peri  preti,  o  canonici,  fi  potranno  facilmente  da  uno 
de'  fuoi  lati  accommodare  ♦ 
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Della  forma  del  tempio  rotondo  ,&  dalla  aia  pianta,tiratonc  gli  alzati  per  ordine  di 

Profpettiwa  cofi  della  parte  intcriore  .comedi  quella  di  fnorc, 

con  le  mifurede  i  membri  loro  particolari. 

Cap.      VII. 

Vucnga  che,  oltre  al  principale,  fi  potelTero  fare  altri  tempii  per  la 
città  à  crociera, cofi  a  parrochie,àconuenti,  &per  altri  luoghi 
pii  :  ma  perche  la  uarierà  porga  bellezza ,  fi  farà  per  tanto  dal  prin- 
cipale in  poi ,  gli  altri  tempii  della  città  di  turiate  Se  diuerfe  forme, 
come  circolari, oliali,  quadrangulari,  Sedi  pitianguli  &lati, fe- 
condo che  più  fi  conueniiìe,  ualendofi  maffime  dell'ottangula, 
per  elTere  molto  grata  all'occhio,  Sporgere  molta  maeftà  à  i  ri- 
guardanti f  formaremo  dunque  noi  un  tempio  circolare  di  ledici  cappelle,  tutte  den- 
tro la  groffezza  del  muro .  il  diametro  del  quale  fera  piedi  centodue ,  le  colonne  Aie 
dentro  piedi  quattro ,  Se  un  quarto  larghe ,  gl'intercolunni  piedi  fedici ,  l'entrate  delle 
Cappelle  piedi  otto,  il  diametro  delle  cappelle  tonde  piedi  uintiquattro,  il  diametro 
della  lanterna  dentro  piedi  trentaquattro ,  Se  le  fu  e  colonne  piedi  due ,  èc  i  loro  mem- 
bretti  un  piede ,  i  fuoi  intercolunni  piedi  none  :  ma  quelli  di  fuore  uerranno  .alquanto 
allargando  ♦  di  una  cappella  fi  farà  la  fagreftia,  Se  fopra  quella  il  fuo  campanile  :  dentro 
alla  quale ,  Se  cofi  fopra  qual  fi  uoglia  parte  del  tempio ,  fi  potrà  andare  con  una  o  due 
fcale à  chiocciola  :  &ancora  che  delli  fcalini  Se  piane  di  quella  pianta  non  fé  ne  rappre 
fentifenon  una  parte,  fi  è  fatto  acciò  che  capilte  nel  foglio.  Se  pero  cifidebbe  confi- 
derare  di  ognintorno  ♦ 
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Il  difegno,  che  fegue,  rapprefenta  la  metà  dell'alzato  dentro  della  pianta  pallata ,  ti- 
rato per  ordine  di  Profpettiua .  &  ancora  che  non  ci  fi  rapprefenti  la  fua  lanterna ,  fi  pò 
trebbe  fare  fenza  j  come  fi  uede  del  Pantheon,  che  fu  fatto  fenza  lanterna  :  onde  dal 
ilio  lume  di  fopra  gli  e  porto  con  eguale  chiarezza  molta  maeftà  ♦  iluedere  diquefta 
parte  interiore  è  meiTo  più  pretto  di  quello  del  feguente  fuo  alzato  di  fuore ,  de ,  come 
nella  pianta  fi  dille ,  le  fue  colonne  fono  piedi  quattro  &  un  quarto  larghe ,  &  alte  pie- 
-di  quarantino  e  mezzo  ♦  l'altezza  del  cornicione  è  piedi  otto  e  mezzo,  &  i  pilaftri 
con  la  loro  cornicie  fono  alti  piedi  dodici  :  che  in  tutto  fenza  la  tribuna  fanno  piedi  fef 
fantadue  di  altezza  ♦  le  fue  cappelle  feranno  alte  piedi  quarantino  con  le  uolte  à  cro- 
ciera ,  &  col  cornicione  fotto  la  loro  impofta,  e  tanto  più  balle ,  quanto  fi  faranno  me- 
no di  mezzo  circolo*  e  fino  à  tale  importa  feranno  alte  dette  cappelle  piedi  uintinoue» 
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Hauendo  à  dietro  dimoftro  la  pianta  Se  la  metà  del  dentro  del  tempio  rotondo,  fi  di 
moftrerà  hora  l'alzato ,  che  di  more  fi  può  uedere ,  di  tutto  il  tempio ,  tirato  dalla  detta 
fua  pianta  per  ordine  di  Profpettiua,  del  quale  i  dodici  intercolunni  maggiori  fono  pie 
di  uintidue  l'uno  :  che  tutti  uengono  à  elTere  piedi  dugento  feiTantacjuattro  *  ciafeuna 
delle  quattro  entrate  è  larga  piedi  dieci ,  Se  ciafeuna  delle  otto  loro  pilaftrate ,  che  fer- 
uono  per  membretti  alle  colonne,  è  larga  piedi  due  e  mezzo  :  che  tutte  otto  uengono 
à  eiTere  piedi  uinti ,  le  colonne  di  quella  parte  di  fuore  fono  piedi  cinque  l'una  in  lar- 
ghezza, che  col  uano  dimezza  colonna,  che  è  intra  di  loro  di  piedi  due  e  mezzo , 
faranno  in  tutto  piedi  cinquecento  uintiquattro  ♦  e  tanto  girerà  il  difuore  del  tempio*! 
&  l'altezza  delle  dette  fue  colonne  fera  piedi  trentafei,  il  cornicione  piedi  noue:  che 
fanno  quarantacinque  :  &  il  pendino  del  tetto  piedi  fette  :  che  fanno  piedi  cinquanta- 
due :  tal  che  la  bafe  di  quefti  pilaftri  di  fuore  uerranno  più  alti ,  che  la  cima  del  corni- 
cione Se  bafe  de  i  pilaftri  di  dentro  due  piedi  :  che  cofi  (tara  ancor  meglio,  perche  le  fi- 
neftre  faranno  tromba ,  Se  ne  renderanno  il  tempio  dentro  più  luminofo*  ma  quefti  pi- 
laftri di  fuore  non  feranno  di  tanta  altezza ,  come  quelli  di  dentro  ♦  peroche  fi  fàranno> 
dicci  piedi  alti ,  Se  quelli  di  dentro  fi  fono  fatti  dodici .  Se  cofi  la  cima  fu  di  quelli  di  fuo 
re  fera  al  medefimo  piano  di  quella  de  i  pilaftri  dentro  :  Se  uerranno  àefTere  in  altezza 
dal  piano  del  tempio  piedi  feflantadue*  lefineftrefi  faranno  larghe  quattro  piedi ,  Se 
commincieranno  piedi  uinticinque  fopra  la  piana  ♦  Se  il  medefimo  fi  faranno  larghe  le 
altre  fincftre  di  fopra  ♦  l'altre  mifure  di  qualunque  altro  membro  cofi  di  quefto ,  Se  del 
fuo  dentro,  Se  pianta ,  come  ancora  della  fua  lanterna ,  fi  troueranno  proportionando- 
le  alle  altre  mifure  narrate  * 
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Come  la  medefima  inuentione  &  ordinedel  tempio  rotondo  paffato  fi  polla  ufare 
nelle  figure  latere,  come  per  la  pianta  ottangula  fi  dimoftra . 

Cap.     Vili. 

OtralTì  ualere  l'Architetto  della  medefima  inuentione  della  figu- 
ra pallata  ancor  nelle  figure  latere,  come  perla  pianta  ottangula  fi 
dimoftra  nel  difegno ,  che  fegue,  con  quattro  entrate  :  ma  nelli  an- 
guli  fi  accozzeranno  di  necelTitàdue  cappelle  della  medefima  fi- 
gura :  &c  di  una  di  quelle  fi  potrà  fare  la  fagreftia ,  &  (opra  effa  il  fuo 
campanile »  ne  di  tale  fi  farà  altro  alzato  $ne  fi  darà  alcuna  mifura  ♦ 
peroche  fi  potrà  rare  di  quella  grandezza,  che  illuogo  ricerche- 
rà^ di  tale  inuentione  fi  potrà  ancora  ualere  l'Architetto  nella  figura  ouale,&  me- 
glio gli  tornerà }  per  accoftarfi  più  alla  circolare  » 
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Diucrfa  forma  di  tempio  rotondo  da  quel,  che  fi  èmoftro,  &  dalla  ftia  pianta  tiratone  gli 
alzati  per  ordine  di  Progettata,  cordella  parte  interiore,  come  di  uiiella  * 
di  fuore,  con  le  mifurede  i  membri  fuoi  principali  . 

Cap.     IX. 

N  altro  modo  fi  potrà  fare  il  tempio  rotondo ,  fi  come  per  quella 
figura  fi  dimoftra.il  quale  efTendo  porticato  con  Tedici  cappelle 
co  fi  fuore  come  dentro ,  ne  renderà  non  piccola  uaghezza  oc  com 
modità  :  quando  intorno  à  quelle  fopra  la  piana  di  tal  portico  fi  pò 
tra  infieme  con  la  parte  interiore  celebrare  il  culto  di  nino  .  Parlan- 

|2?Sa#^È  ^°  Pr'ma  ^C^e  mi^ure  ^elIa  ^ua  Pianta>  ^  fue  colonne  piane  di 

B  '  dentro  feranno  larghe  piedi  quattro,&  i  loro  membretti  piedi  due. 

le  cappelle  fono  larghe  piedi  undici  &  un  terzo,  &  cofi  le  fue  entrate  di  dentro.  Girerà 
intorno  tal  tempio  piedi  trecentonoue  &  un  terzo  :che  il  fuo  diametro  uerrà  à  edere 
piedi  nouant'otto ,  &c  quattordici  trentatreefimi .  &  fé  i  pilaftri  intra  le  cappelle  paref- 
fero  troppo  groffi ,  &  le  curuità  di  tali  cappelle ,  che  fono  di  mezzo  circolo ,  fi  dimo- 
ftrafTero  troppo  à  dentro  )  fi  potranno  fue  nella  loro  curuità  à  ouate ,  ouero  fopra  il  tee 
todel  portico  diminuire  in  gran  parte  la  grolTezza  delle  mura.  &  di  una  delle  quat- 
tro fue  entrate  fi  potrà  fare  la  fagreftia  di  un  quadro  &c  duo  terzi  J  come  per  quella  fi 
dimoftra:&;  fopra  quella  Ci  farà  il  fuo  campanile,  andandoui  per  fcala  à  chiocciola. 
Scà  luiuicino  fi  farà  l'altare  maggiore,  ma  fé  tutte  quattro  le  fue  entrate  fi  uorranno 
laiTare  libere ,  Ci  potrà  tare  tal  fagreftia  fopra  la  uolta  di  una  delle  fue  entrate  &  lo  al- 
tare maggiore  nel  mezzo  del  tempio. 
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La  figura,  qui  appreflb  che  fenile,  rappresala  metà  del  tempio  nella  parte  interio- 
re  di  ordine  Corinto,  tirato  dalla  fua  pianta  pattata  per  ordine  di  Profpettiua.&  el- 
fendo ,  come  fi  è  detto ,  le  Tue  colonne  piane  piedi  quattro ,  fi  tiranno  alte  piedi  tren- 
totto &  duo  terzi ,  il  cornicione  alto  piedi  fette  &c  un  terzo  :  che  fanno  piedi  <\u*T*n' 
tafei  :  i  pilaftri  fopra  con  le  loro  cornici  piedi  quattordici  :  che  in  tutto  fanno  piedi  iel- 
le di  altezza  .  &  fopra  quella  fi  mouerà  la  fua  tribuna .  il  diametro  della  lanterna  den- 
tro fera  piedi  uintiquatrto,  &  le  fue  otto  colonne  comp  ofite  grolle  un  piede  &c  un  ter- 
zo, &  alte  quattordici  ♦ 
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Il  difegno,  che  fegue ,  rapprcfenta  l'alzato  di  quanto  fi  può  ueder  della  parte  di  Rio 
re  del  tempio  rotondo ,  tirato  per  ordine  di  Profpettiua  dalla  detta  Tua  pianta  parlata . 
le  fue  colonne  Doriche  fono  larghe  piedi  quattro  e  mezzo,  &c  alte  trenta  :  che ,  aggiun 
toni  piedi  dieci ,  che  fono  la  metà  di  uinti,  che  è  largo  il  portico,  fanno  quaranta,  e  tan 
to  feranno  alte  le  uolte  fotto ,  uolendole  dare  tutto  l'efto  ♦  &c  di  uerfo  il  muro  per  caufa 
del  pendino  fimouerà  fopra  quelle  il  tetto  alto  piedi  otto  :  &  piedi  dodici  feranno 
alti  i  pilaftri  con  la  cornicie  :  che  in  tutto  fanno  piedi  feiTanta  di  altezza ,  come  ancora 
la  cimafa,  o  fommità  de  i  pilaftri  dentro  :  i  quali  efTendo  alti  quattordici  piedi ,  &  que- 
lli di  fuore  dodici ,  ùi  corre  piedi  due  intra  loro  di  differenza  ♦  e  tanto  uengono  à  effer 
più  alte  le  bafe  di  quefti  di  fuore  delle  bafe  di  quei  di  dentro  ♦  e  tanto  ancora  uengono 
à  far  tromba  le  fìneftre.  per  il  che  fé  ne  uiene  à  rendere  il  tempio  più  luminolo.  le  qua- 
li fineftre  fi  fono  fatte  larghe  piedi  quattro  e  mezzo,  8c  duo  tanti  in  altezza  :&  delle 
quattro  di  quelle ,  cioè  delle  due  dali'eftremità  di  ogni  banda ,  non  fi  pud  ueder  fenon 
lagroflezza  del  muro  +Serà  tal  tempio  eleuato  fopra  cinque  fcalini ,  &c  facendolo  fo- 
pra fette,  noue,o  undici,  harebbe  più  del  grande,  l'altre  mifure  di  qual  fiuoghafuo 
membro, come  ancora  della  fua  pianta &: parte  interiore,  fi  ormeranno  proportio- 
nandole  alle  altre  fuddette*  Non  fi  poiTono  moftrare  in  quefti  dilegui  cofi  piccoli  ogni 
loro  membro,  come  fi  farebbe  in  difegno  grande  .  perche  tali  cofi  piccoli  non  li  aiuta- 
no intra  loro ,  come  farebbono  nel  tirar  in  Profpettiua  difegni  grandi  ♦ 
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Pianta  di  tempio  uariata  dall'altre  à  fimilitudine  di  croce, 
con  le  mifurede'fuoi  membri  principali  ; 

Cap.     X. 

Oglio  al  prefentc  inoltrare  l'ordine  di  un  tempio  à  fimilitudine  di 
croce:  che  in  opera,  per  mio  auuifo,fi  renderebbe  molto  uagoj 
come  per  la  pianta,  che  fegue,  fi  può  confederare  ♦  del  quale  cia- 
feuno  de  i  due  diametri  lunghi  delle  croci ,  fenza  le  cappelle ,  che 
gli  fono  in  tefta,  fono  lunghi  piedi  cento ,  &  la  loro  larghezza  pie- 
di quaranta,  il  diametro  dell'emiciclo  di  ciafeuna  delle  tre  cappel- 
le di  tefta  e  piedi  uinti  ♦  &  il  medefimo  è  il  diametro  delle  quattro 
cappelle  circolari  ♦  di  una  delle  quali  lì  potrà  fare  la  fagreftia,  &  fopra  il  fuo  campanile, 
andandoli!  per  fcala  à  chiocciola ,  &  à  ciafeuna  di  quefte  fi  potrà  lare  con  due  cappel- 
lette  di  piedi  fette  in  fin  dieci  per  gli  altari  ♦  &  potralfi  eleuare  quefto  tempio  fopra  cin- 
que, fette,  onoue  fcalini  ♦  &  la  fua  tribuna  fera  eleuata  dai  quattro  pilaftrL  le  mifure 
<le  i  quali  &  cofi  de  gli  altri  fuoi  membri  fi  frolleranno  proportionandole  alle  già  det- 
te ,  Potrebbe!!,  oltre  alle  moftrate  forme  di  tempii,  addinne  de  gli  altri  uariati  da  que- 
fti,  di  maggiore  o  minor  diametro,  o  recinto  :  ne  i  quali,  oltre  alle  buone  proportioni, 
farebbe  fempre  da  olTeruare  il  fargli  di  tal  grandezza ,  che  alla  qualità  della  città,  &  di 
chi  faceiTe  làbricare ,  fi  conuenille 
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LIBRO    QJ/ARTO    DI    ARCHITETTVRA 

DI     PIETRO     CATANEO    SENESE: 

doue  fi  tratta  per  uia  di  uarie  piante  l'ordine 
di  più  palazzi ,  &  cafamenti  : 

uenendo  dal  palazzo  reale  à  quello  di  particolar  Signore, 

Se  honorato  gentilhuomo,  fino  alle  cafe 

di  perfone  prillate*. 

On  è  cofa,  che  renda  più  contentezza  a  gli  huomini ,  Illuftriffimo 
Signore ,  che  l'hauere  unafana,ben  comporta,  &uaga  habitatio- 
ne ,  per  ricreatione  Se  ripofo  doppo  i  uarii  &  diuerfi  trauagliamen- 
ti  i  Se  quello  deue  defi derare  ogni  gran  Prencipe ,  ciafeun  Signore, 
&qual  fiuoglia  honorato  gentilhuomo,  Se  ogni  altra  particolare 
perfona  j  confi  derato ,  che  alla  maggior  parte  del  tempo  i  Prencipi 
grandi ,  per  caufa  delle  molte  audienze  Se  negotii  importanti ,  con 
uienc  rtar  dentro  a  i  loro  palazzi  ♦  poco  meno  interuiene  à  i  gentilhuomini  di  conto , 
e  tanto  più  à  quelli ,  che  Tono  dediti  à  gli  ftudii  :  Se  oltre  à  gli  edificatori ,  ne  riceuono 
molto  piacere  &  contento  quei  Signori ,  Baroni ,  &gran  gentilhuomini,  che  perle 
audienze ,  Se  negotii ,  o  per  uifitare  il  perfonaggio  entreranno  in  fimili  ben  proportio- 
nati  edifici i ♦  ma  molto  più  le  PrincelTe  &gran  madonne  hanno  da  defiderare  il  palaz- 
zo, o  habitatione  loro  di  aria  Tana,  Se  di  bello  Se  ben  proportionato  afpetto ,  per  conue 
nirfi  molto  più  alle  donne  honorate,  che  à  gli  huomini  ftare  in  cafa ,  Se  di  raro  lalTarfi 
uedere  ♦  comunali  in  molte  prouincie ,  ma  più  di  ogni  altra  in  Tofcana ,  come  Roma, 
Siena,  Fiorenza,  Lucca,  Scaltri  affai  luoghi,  cofi  per  i  mercanti,  come  per  uarii  Si- 
gnori &  gentilhuomini,  uoler  per  diporto  intra  le  poffeflìoni  o  uilleloro  un  luogo 
particolare  di  più  falubntà,  ornamento,  Se  uaghezza  di  tatti  gli  altri,  fi  per  pigliare  aria 
la  primauera,  o  l'autunno ,  e  tal  uolta  la  fiate ,  effendo  mafììme  in  qualche  ameno ,  ua- 
go ,  Se  frefeo  colletto ,  copiofo  di  uerzura ,  con  fiumicelli ,  Se  acque  uiue  per  fontane , 
come  interuiene  in  maggior  parte  delle  noftre  colline  intorno  à  Siena ,  pigliandoli  in 
tai  loro  uille  per  uia  di  pefeagioni ,  cacciagioni ,  uccellare ,  canti ,  balli ,  ueglie ,  giuo- 
chi ,  &  altri  uariati  piaceri  grato ,  honorato ,  Se  honefto  diletto  :  quando  fimili  piaceri , 
o  maggior  parte  di  quelli  fi  poffono  con  molto  più  liberta  ufare  alla  uilla ,  che  non  fi 
farebbe  alla  città  ♦ 


Delle  qualità ,  elicili  genere  fi  deueno  ricercare  nei  palazzi  &  cafamenti  cofi  del 
Re,  &  di  gran  Prencipe,  o  di  alrro  Signore,  &:  honorato  gentilhuo- 
mo, come  di  ogni  altra  particolare  perfona . 

Capitolo  primo . 

Ouendo  hor  noi  particolarmente  parlare  delle  buone  qualità , che 
fi  deueno  ricercare  nella  edificatione  de  i  palazzi ,  caiamenti,  o  al- 
tre fibriche  habitabili  di  qual  fi  uoglia  Re  ,  Prencipe ,  Prelato ,  Si- 
gnore, o  honorato  gentilhuomo ,  Se  qual  fi  uoglia  perfona  partico- 
lare, Se  come  fecondo  la  facilità  dell  entrate  Se  dignità  del  perfo- 
naggio fi  conuenga  procedere  nella  fpefa  Se  magnificentia  della  (3t 
brica ,  Se  Umilmente  che  tutte  le  parti  Se  membri  dell'edificio  deb- 
bono hauere  intra  loro  ragioneuole  Se  corrifpondente  proportione  :  onde  prima  nel- 
la elettione  di  qual  fi  uoglia  gran  palazzo,  o  cafamento ,  che  nella  città  fi  penfaiTe  edi- 
ficare , 
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fìcare,  fi  deue  ricercare  il  buono  afpetto  del  cielo,  la  commodità  del  giardino,  con 
quella  capacità  delle  piazze  dinanzi  o  d'intorno ,  che  alla  qualità  dell'edificio  Se  digni 
tà  di  chi  edifica  fi  conueniiTe  +  Se  fé  ui  forgeranno  predo  l'acque  uiue,  che  ui  fi  pollino 
condurre }  fera  tanto  meglio ,  potendoli  maflime  per  uia  di  cannone  di  metallo,  Se  ua- 
rii  pifpini  farle  cadere  da  qualche  altezza  nelle  uaghe ,  ornate ,  rrefche ,  Se  ombrate  da 
uerzure  fontane  de  i  loro  giardini,.  Et  fé  alla  uilla  fi  uorrà  fabricare  palazzo ,  o  cafamen 
to,  fi  conuerrà  ricercare  con  molto  più  diligenza  la  bontà  dell'aria  &fanità  delfito, 
con  l'amenità  Se  fertilità  de'  terreni  >  acciò  che ,  oltre  alla  fanità ,  corrifpondino  l'entra 
te  alle  honorate  fpeie  fatte ,  Se  da  farli  ♦  E',  per  mio  auuifo ,  molto  probabile  la  opinio-  vrobdMe opinione 
ne  di  Attilio  Regolo,  che  fu  due  uolte  confolo  nella  prima  guerra  Cartaginefe  >  il  qual  diAttilio*eZ0l°' 
diceua,  che  non  fi  uorrebbe  hauere  la  uilla  o  poffeffione  doue  non  fuffe  fana  aria  5  ben- 
ché haueffe  fertili  terreni  5  ne  ancora  quella,che,benche  filile  in  aria  fana,hauelTe  Iterili 
terreni.  Non  cofi  approuo  10  la  imputatone  fatta  da  Cenfori  uerfo  Quinto  Sceuola,&: 
Lucio  Locullo,che  furono  à  Roma  in  una  medefima  età,di  chi  hauea  di  quelli  due  più  JoVL  u  Lpt1 
da  fpazzare  che  da  arare  5  dicendo,  che  l'habitatione  della  uilla  diLocullorichiedeua  tdtiomdean[o= 
maggior  copia  de'  terreni ,  o  campi  5  Se  i  terreni  di  Sceuola  richiedeuano  maggiore  ha  "  HeYf° Locìiì3'0- 
bitatione  ;  Dico ,  che  in  limili  cali  pud  molto  bene  ftare,  che  tal  uolta  un  Signore  gen- 
tilhuomo  ricco  farà  una  fortezza ,  un  palazzo ,  o  altra  habitatione ,  maggiore  di  quel , 
che  alhora  i  fuo'  terreni  o  confini  richiedelTero ,  tenendo  per  certo  di  poter  accrefeer 
quelli  o  col  comprar  dal  uicino ,  o  conPimpadronirfene  in  qual  fi  uoglia  nonetto  mo 
dof  il  che  non  fé  gli  pud  attribuire  àuitio,  ma  i  grandezza  di  animo,  ma  quelli,  che 
haranno  terminato  Se  finito  l'edificio  di  affai  minor  grandezza ,  che  non  ricercherà  la 
qualità  de'  loro  campi  o  terreni ,  feranno  efprelTamente  da  biafimare*  peroche  à  quel- 
lo mal  fi  potrà  fare  aggiuntione ,  che  concordi  co  i  compartimenti ,  membri ,  Se  pro- 
portioni  già  terminate*  onde,  per  quel  cheli  è  detto,  la  imputatone  de' Cenfori  ca- 
de folo  lopra  di  Sceuola,  Effi  mito  ne'  noftri  tempi ,  che  Papa  Pio  fecondo  fàbried  in 
Pienza ,  ancor  che  fuffe  città  cofi  piccola ,  il  Duomo ,  lo  Arciuefcouado ,  Se  un  palaz- 
zo con  altri  edificii  appreffo  degni  di  honorata  città ,  quantunque  ordinati  da  non  in- 
telligente Architetto  ♦  il  che  à  tal  Pontefice  non  fi  debbe  imputare  à  errore ,  hauendo 
deliberato  di  aggrandire  tal  citta  di  recinto ,  Se  di  edificii  dentro  ♦  ma  la  morte ,  fempre 
pronta  à  leuarne  i  migliori,  con  danno  uniuerfale  della  noftra  città  leuandolo  del 
mondo ,  gl'impedi  la  Itrada  del  desiderato  camino  ♦  Debbefi  per  tanto  fare ,  che  tutte 
le  fabriche ,  corrifpondendo  alla  grandezza  Se  dignità  del  perfonaggio ,  Se  della  città , 
pendino  fempre  più  nel  magnifico,  che  nel  pouero  5  auuertendo  pero  di  non  incorre- 
re in  troppo  ltcentiofi  fpefa,  Se  sfrenata  luperbia  nella  grandezza  de  <*li  edificii  5  quale       ,  , 
c  1,    j  vt  1         1    ri     •     -ir  1  r   J-  ■  Quditd  mhdhili 

fu  quella  di  Nerone ,  il  quale  fabneo  il  luo  palazzo  a  guua  di  una  gran  citta ,  occupan-  ddpdUzzodiue 

do  con  quello  tutto  lo  fpatio ,  che  è  tra'l  monte  Celio  al  Palatino ,  e  (tendendoli  per  le  rom . 
Efquiliearriuaua  fino  àgli  horti  di  Mecenate,  fpianando,  per  far  talfabrica,  infinite  ca 
fé*  era  dentro  à  quefto  palazzo  uno  ftagno  di  grandiffìmo  fpatio,  felue,&:  praterie  gran 
didime,  con  fpatiofe  campagne,  &pafcoli,  con  molto  numero  di  armenti,  fiere,  & 
uarie  forti  di  animali ,  con  gran  copia  di  uigne ,  Se  campi  per  feminare ,  con  molti  no- 
bilitimi Se  fuperbi  edificii ,  con  portici  di  tre  ordini  di  colonne ,  Se  uarie  forti  di  bagni 
di  acque  dolc  i  Se  marine ,  abbondando  tal  fabrica  fenza  comparatione  più  di  ogni  al- 
tra di  qual  fi  uoglia  commodità,  uaghezza,&  magnificenza»  ma  la  più  honorata  par- 
te di  tal  palazzo  era  lafala  maggiore:  la  quale  era  rotonda,  Se  perla  tua  uolta  fatta  à 
guifa  del  cielo ,  che  il  giorno  Se  la  notte  fi  uoltaua  intorno  ♦  era  dentro  à  quello  palaz- 
zo il  tempio  della  Fortuna  Scia,  tutto  di  una  fola  pietra  trafparente5che,effendoui 
dentro  alcuno  con  le  porte  chiufe ,  cofi  ui  fi  uedeua ,  come  fé  fuffe  flato  il  tutto  aper- 
to ♦  Hauendo  Nerone  condotto  à  fine  quello  fuo  palazzo ,  ad  ogni  huomo  fuor  di  ere 

denza 
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denza  merauigliofo  5  il  che  àlui  non  parendo ,  diffe  che  egli  pure  alhora  comminciaua 
ad  habitare  come  huomo  j  effendo  conforme  quella  incomparabile  fuperbia  alla  gran 
quantità  del  Tuo  theforo*  doue  dicono  hauere  meiTo  infieme  Nerone  cento  milioni  di 
oro ,  Debbefi  non  folo ,  come  fi  è  detto ,  difcorrere ,  che  alla  qualità  del  perfonaggio 
corrifponda  la  dignità  dell'edificio,  ma  che  ancora  à  fimilitudine  di  un  ben  proportio- 
nato  corpo  ninnano  fieno  tutti  i  membri  Se  parti  dell'edificio  conferenti  intra  loro ,  Se 
con  ottime  proportioni  guidati  j  auuertendo  che  le  porte  Se  fineftrati  di  qual  fi  uoglia 
fabrica  fieno  di  conueniente  apertura ,  Se  corga  intra  loro  ragioneuole  diftanza  ♦  fimil- 
mente  il  cortile ,  le  fale ,  le  camere ,  e  tutte  l'altre  ftanze  fieno  di  conueniente  fpatio  al- 
la qualità,  dell'edificio,  Se  dignità  di  chi  edifica  »  Se  fopra  tutto  le  fcale,  come  cofa  più  di 
ciudi  oznidJtrl  °gn>  altra  difficultofa  Se  importante,  uadino  per  tutto  libere,  fpatiofe,  Se  abbondino  di 
.fdrtt  dell'edificio  lume,&  uadino  dolcemente  falendo  , ne  fieno  dalle  ftanze  impedite,  ne  che  quelle 
confiderai.  impedifchino  le  ftanze  ♦  doue  fi  uede,  che ,  per  eflere  in  più  palazzi  &  cafamenti  male 
accommodatelefcale,ne  fonodiuenuti  ftroppiati  :etaluolta,uolendole  corregge- 
re, è  bifognato  dar  per  terra  buona  parte  dello  edificio  i  debbefi  ancora  auuertire,  che, 
come  ne  i  membri,  coline  gli  ornamenti  non  corghinodifeguali  proportioni:  ne  fi 
acconfenta  mai ,  che  in  un  medefimo  piano  fi  faccia  mefcolanza  di  più  ordini  :  ma  ha- 
uendo  à  fare  uno  edificio  di  due,  tre ,  o  quattro  ordini  di  colonne ,  fi  metta  ad  ogni  pia 
no  il  fuo ,  collocando  fempre  di  grado  in  grado  nelle  parti  o  piani  più  alti  gli  ordini 
men  robufti ,  più  nobili ,  &c  più  fottili ,  come  fi  uede  eiTere  flato  ufato  con  bella  olTer- 
uanza  nello  amphiteatro  di  Roma, 

Pianta  di  palazzo  reale  ,  o  di  gran  republica  ,  con  le  braccia  di  due  appartamenti ,  &  co» 

quattro  porte  incontro  l'una  à  l'altra,  uenendo  ciafciina  nel  mezzo  della  fua 

faccia ,  con  le  particolari  mifure  di  ogni  fuo  membro . 

Cap.     II. 

Ouendo  hor  noi  dar  principio  àuarii&  diuerfi  compartimenti  di 
palazzi  Se  cafamenti ,  et  per  elTer  i  difegni  Se  membri  di  quelli  cofi 
piccoli,  non  ne  diuerriano  i  loro  alzati  quafi  niente  aiutati  dalla 
Profpettiua  j  moftraremo  per  tanto  folo  di  effi  le  uariate  loro  pian 
te,dalle  quali  fi  potrà  facilmente,  riducendole  in  forma  grande,di- 
iegnare  gli  alzati  loro  per  ordine  di  Profpettiua*  Formaremo  dun- 
que prima  un  palazzo  reale,  o  per  potente  republica ,  di  due  appar 
tamenti ,  con  quattro  porte,  o  entrate,  incontro  l'una  à  l'altra  ,&  che  ciafeuna  dalla  fua 
oppofita  fia  uifta,  facendogli  reftar  dentro  alle  braccia  per  più  fua  magnificenza ,  nella 
fronte  &  nellaparte  fua  oppofita  una  piazza  di  braccia  centotrenta  lunga,  Se  quaranta- 
due e  mezzo  larga.  La  larghezza  di  ciafeun  braccio  è  braccia  quarantacinque  :  che  ad- 
doppiato fa  nouanta:  che  aggiunte  con  centotrenta  fanno  braccia  dugentouinti.&; 
dai  fianchi  è  lunga  tal  faccia  braccia  dugento  quindici  :  che  partito  per  cinque  brac- 
cia ,  che  fi  fanno  i  uani  Se  i  fodi ,  ne  uerrà  quarantatre  tra  uani  Se  fodi  di  ciafeun  di  efiì 
fianchi  :  che  uint'uno  feranno  i  uani  con  la  porta  principale,  &  uintidue  Tetteranno  i 
fodi  ♦  i  uani  in  quefto  luogo  s'intendono  tutte  le  porte  Oc  fineftre  aperte,  tìnte,  o  mura- 
te i  Le  braccia ,  come  è  detto ,  fono  braccia  quarantacinque  :  che ,  partite  per  cinque , 
ne  uerrà  noue  tra'  uani  Se  fodi  >  Se  delle  braccia  quarantadue  e  mezzo ,  che  fono  1  fiali 
chi,  fé  ne  piglia  braccia  due  e  mezzo  per  banda  ne  gli  anguli  di  fodo  :  Se  le  braccia  qua 
ranta,  che  reftano ,  fi  panino  per  cinque ,  ne  uerrà.  otto  per  i  nani  Se  fodi  de  1  fianchi  di 
effe  braccia.  Se  cofi  delle  braccia  centotrenta  di  fpatio,  che  corre  intra  elTe  braccia  del- 
lo edificio,  fé  ne  lafTì  ancora  in  ogni  angulo  braccia  due  e  mezzo  :  che  refteranno  brac 
eia  cento  uinticinque:  che,  partite  per  cinque,  ne  uerrà  uinticinque  tra' uani  Se  fodi 

inna 
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intra  effe  braccia  di  tal  pianta  .&cofi  feranno  compartite  di  ognintorno  tinte  le  fac- 
ciate fuore  ;  Figlifi  hor  dalla  banda  deftra  e  fìniftra  per  le  ftanze  braccia  uinticinque  in- 
tra! muro  del  cortile,  Se  quel  della  fàccia  fuore  :  che  con  dette  duo  mura  faranno  brac- 
cia uintinoue  ♦  peroche  cofi  il  muro  del  cortile ,  come  il  Tuo  oppofito  della  faccia  fuo- 
re è  braccia  due  :  che  in  tutte  le  danze  tra  man  deftra  Se  fìniftra ,  con  la  groffezza  delle 
mura,  pigliano  braccia  cinquantotto ,  le  quali  fi  triano  di  braccia  dugentouinti  :  che  è 
tutta  la  fronte  del  palazzo,  refterà  braccia  centofeffantadue.  e  tanto  fera  lungo  il  uano 
del  cortile .  onde  pertaluerfo  fé  ne  potrà  far  uintitre  intercolunni,  con  uintidue  co- 
lonne 5  Se  pero  cauifi  braccia  uintidue  per  le  colonne,  dando  un  braccio  di  diametro  à 
ciafeuna  nella  parte  da  baffo  ricrederanno  braccia  centoquaranta  rie  quali  fi  partino 
per  gli  uintitre  intercolunni,  &ne  uerrà  braccia  fei  Se  duo  uintitreefimi  per  ciafeuno 
intercolunnio  ♦  hor  uolendo  trouar  il  uano  della  larghezza  di  effo  cortile ,  piglili  di  uà 
no  cofi  nella  fronte ,  come  nella  fua  parte  oppofita ,  intra'l  muro  delle  faccie  fuore ,  Se 
quel  del  cortile,  braccia  uintidue  Se  dodici  uintitreefimi.  che  con  le  duo  mura  farà  uin 
tifei  Se  dodici  uintitreefimi  :  che  addoppiati  fanno  cinquantatre  Se  un  uintitreefimo.&: 
quefto  fi  aggiunga  à  ottantacinque,  che  fportano  in  fuore  le  braccia  tra  l'ima  Se  l'altra 
banda .  faranno  centotrent'otto  Se  un  uintitreefimo .  il  qual  fi  tria  di  braccia  dugento- 
quindici  :  che  è  per  tal  uerfo  la  lunghezza  di  tutto  il  palazzo  ♦  refterà  fettantafei  Se  uin- 
tidue uintitreefimi  per  la  larghezza  del  uano  di  effo  cortile  :  del  quale  con  dieci  colon 
ne  fé  ne  farà  undici  intercolunni ,  computato  il  tran  fi  to  o  ambulatorio  del  portico.  Se 
delle  braccia  fettantafei,  &uintiduo  uintitreefimi  fé  ne  caui  braccia  dieci  per  le  dieci 
colonne .  Se  le  braccia  feffantafei ,  Se  uintidue  uintitreefimi ,  che  reftano,  fi  partino  per 
undici  :  Se  ne  uerrà  braccia  fei  e  due  uintitreefimi  per  ciafeuno  intercolunnio  :  che  uen 
gono  à  effere  eguali  à  gli  altri  già  detti .  Se  parendo  ftretti  i  uani  di  tali  intercolunni  del 
cortile,  fi  potranno  fare  piufpatiofi,&leloro  colonne  più  groffe.  le  altre  mura,  che 
Temono  per  tramezzi ,  fillio  quelle  delle  quattro  fale  grandi,  che  corgano  come  quel- 
le del  cortile  Se  quelle  di  fuore,  fi  faranno  braccia  uno  e  mezzo  groffe  +  ma  i  duo,  che 
feruono  per  tramezzo  alle  duo  fcale ,  fi  faranno  folo  un  braccio  groflì .  i  uani  delle  due 
fale ,  che  uengono  in  mezzo  della  fronte  dell'edificio ,  fono  per  un  uerfo  braccia  uin- 
t'otto ,  Se  per  l'altro,  come  fi  è  detto ,  braccia  uintidue  Se  dodici  uintitreefimi  le  quat* 
tro  ftanze,  o  camere,  che  le  fono  da  i  fianchi ,  fono  per  un  uerfo  braccia  diciennoue,  Se 
per  l'altro  meglio  di  dieci  e  mezzo .  la  larghezza  di  ciafeuna  delle  duo  cappelle  è  brac 
eia  none  e  mezzo .  Se  Ci  potrà  da  una  banda  di  quelle  fare  la  fagreftia  con  fcala  à  chioc-r 
ciola,  Se  hauere  per  quelle  o  per  altri  luoghi  più  ufeite  fegrete .  Se  il  medefimo,  che  fo- 
no larghe  le  cappelle,  è  ancora  l'ima  Se  l'altra  fcala ,  con  i  tramezzi  di  un  braccio  grof- 
fi  :  tal  che  il  tranfito  loro  uiene  à  reftar  braccia  quattro  Se  un  quarto  largo.  Se  ancor  che 
glifcalini  fieno  fegnati  àuentura,  fi  potranno  nondimeno,  per  effer  in  lungo  fpatio, 
o  con  quelli  o  con  cordoni  accommodar  facilmente  le  duo  fale,  che  uengono  in  mez 
zo  delle  ficcie  da  i  fianchi .  fono  per  un  uerfo  braccia  uintitre ,  Se  per  l'altro ,  che  uien 
tra'lmuro  del  cortile  Se  quel  di  fuore,  braccia  uinticinque,come  fi  è  detto  .  &  fi  po- 
tranno fare  ottangule  o  rotonde  5  come  nella  pianta ,  che  iegue ,  fi  pud  confiderare .  Se 
Umilmente  alcune  delle  altre  fale  Se  camere  del  medefimo  edificio  fi  potranno  fare  di 
fìmil  maniere,  quefte  forme  rotonde  nei  palazzi  furono  coftumate  dagliantichi.le 
ftanze  o  camere  da  i  fianchi  reftano  per  un  uerfo  braccia  dieci,  e  per  l'altro  undici  e  tre 
quarti .  ciafeuna  delle  quattro  fale  grandi  è  per  un  uerfo  braccia  quarant'uno,&:  per 
l'altro ,  come  fi  è  detto .  le  duo  ftanze  maggiori,  che  le  fono  à  canto  nelle  braccia ,  una 
potrà  feruire  per  cucina,o  difpenfa,  Se  l'altra  per  falotto.  delle  quali  ne  di  altre  non  ad- 
durrò più  mifurer  quando  cheperuia  delle  dette  fipotràcol  compaffotrouarle.  Se 
da  una  o  di  ambe  due  le  bande  fi  potrà  anco  far  porticato  fuor  il  palazzo ,  Se  far  corre- 
re 
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re  fopra  la  porta  la  medefima  apertura  nella  Tua  foprafineftra  ,  accommodandoui 
poggioli ,  per  goder  la  fiate  più  del  freCco ,  de  altre  uarie  commodicà ,  &  ornamenti»  &c 
Ce  Je  colonne  delle  cantonate  del  cortile  feranno  quadre ,  feranno  più  lc'deuoli  ♦ 


QJV  A  R  T  DJ  45, 

Variata  pianta  di  palazzo  regale  ,di  due  appartamenti ,  di  forni» 

quadrata,  con  le  mi  fu  re  de'  fuoj  membri  principali.. 

Cap.     III. 

N  altro  modo ,  &  di  minore  fpefa,  &e  ricetto,  fi  potrà  fare  il  palaz- 
zo Signorile,  &  potrà  feruire  per  due  appartamenti ,  piglili  di  qua- 
dro per  ogniuerfo  braccia  cento  fettantaduej  le  quali  fi  partino 
per  braccia  quattro  :  che  in  quefta  fi  fanno  i  Todi ,  &e  i  uani ,  o  porte 
cofi  aperte ,  come  finte  :  &  ne  uerrà  quarantatre  :  che  feranno  uin- 
tiduo  Todi ,  &  uint'uno  uano  :  &  cofi  fera  compartita  tutta  la  faccia 
fuore  di  elio  palazzo  :  il  quale  fi  prefuppone  fpiccato  di  ogn'intor 
no ,  8c  che  fi  polla  accommodare  con  quello  honorato  giardino  ♦  Piglili  di  uano  per  le 
ftanzetrale  mura  delle  quattro  faccie  del  palazzo,  &e  quelle  del  cortile  braccia  uinti- 
due ♦  le  mura  di  fuore  C\  faranno  braccia  due  grolle ,  &  quelle  del  cortile  braccia  uno  e 
mezzo  :  che  in  tutto  faranno  braccia  uinticinque  e  mezzo  per  banda  :  che  addoppiate 
fanno  cinquantuno  :  che  tratte  di  braccia  centofettantadue ,  che  è  il  tutto,  refterà  brac 
eia  centouint'uno  dittano  per  ciafeun  lato  del  cortile:  che  confedici  colonne  fé  ne 
potrà  fare  di  ci  (Tette  intercolunni,  computato  iltranfitodel  portico  ronde  cauifinc 
braccia  fedici  perle  fedici  colonne,  udendole  di  un  braccia  dj  diametro  nella  parte. 
<ia  baffo ,  refteranno  braccia  centocinque  :  le  quali  fi  partino  per  gli  dicifTette  interco- 
lunni :  &e  ne  uerrà  braccia  fei  e  tre  diciffettefimi  per  il  uano  di  ciafeuno  intercolunnio, 
le  quattro  fale  delle  cantonate  fono  di  quadro  perfetto:  onde  uerranno  àelTere  brac- 
cia uintidue  per  ogni  uerfo  :  &  fi  potranno  fare  a.  otto  faccie ,  o  rotonde ,  come  fi  è  fat- 
to nelle  due ,  che  fi  dimoftrano  :  &  di  quelle  fi  potrà  ufeire  per  fcala  à  chiocciola  fuore 
del  palazzo  ♦  le  ftanze,  che  gli  fono  à  canto ,  feranno  per  un  uerfo  braccia  dicifTette,  6c 
per  l'altro  uengono  uintidue  ♦  tutte  le  camere  fono  larghe  braccia  dieci  oc  un  quarto , 
e  tutti  i  tramezai ,  faluo  quelli  di  mezzo  le  fcale ,  fono  groffì  un  braccio  e  mezzo  ♦  le  ri 
tre  quattro  fale ,  che  uengono  à  mezzo  del  palazzo ,  in  modo  che  ciafeuna  delle  porte 
uede  &fpaffala  uifta  per  l'altra  fua  oppofita, feranno  per  un  uerfo  pur  braccia  uintidue, 
oc  per  l'altro  uint'uno .  &  le  camere,  che  fono  da  l'una  &c  l'altra  banda  di  ciafeuna ,  fo- 
no lunghe  braccia  tredici  de  un  quarto  .  ciafeuna  delle  duo  cappelle  fono  larghe  brac- 
cia undici  &c  un  quarto .  le  mifure  dell'altre  ftanze,  oc  cofi  del  tranfito  delie  fcale  fi  (ro- 
lleranno proportionandole  col  compaffo  alle  altre  dette  ♦  Se  fé  i  fodi  delle  cantonate  (ì 
faranno  una  uolta  e  mezzo ,  che  fono  gli  altri ,  come  fi  uede  j  io  gli  loderò  affai ,  Se  in 
cambio  delli  fcalini ,  che  in  quefta  fi  fono  difegrìati  à  cafo ,  fi  potrà  nelle  fcale  ufar  cor- 
doni ,  hauendo ,  come  in  quefta  il  tranfito  lungo  »  &  fé  in  quefta  pianta  qualche-tra- 
mezzo  piglia  un  quarro,  o  un  terzo ,  o  al  più  un  mezzo  braccio  de  i  uani  non  aperti,  o 
porte  fìnte  da  baffo  5  non  importa  ♦  peroche,  ftrignendofi  dipoi  i  fineftrati ,  non  ne  re- 
ftano  le  loro  aperture  occupate  ne  impedite  datali  tramezzi  ♦&  fé  le  colonne  delle 
cantonate  del  cortile  fi  faranno  quadre,  feranno  più  lodeuoli  ♦ 
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Altra  pianta  di  palazzo  quadrato ,  di  minore  fpefa ,  &  ricetto  ,  con  due  appar. 
tamenti ,  &con  le  mifurc  de'fuoi  membri  principali . 

Cap.    ini. 

I  altra  forma  più  piccola,  &  di  minore  fpefa  fi  potrà  far  il  palazzo 
quadrato,  di  due  appartamenti,  come  in  quefla  pianta  feguentc  fi 
moftra  t  il  quale  fi  è  fatto  per  ogni  uerfo  braccia  con  t o  tredici  :  &  fi 
fono  partite  per  uintifette  tra  uani  &  fodi  ♦  i  fodi  delle  cantonate  fi 
fono  fatti  di  braccia  fei ,  Se  le  porte  principali  ài  mezzo  braccia  cin 
que  larghe  :  che  per  ogni  faccia  occupano  le  due  cantonate  &la 
porta  principale  braccia  dicilTette  ;  che  tratte  di  cento  tredici  refra- 
no braccia nouantafei  pergli  altri  uintiquattro  tra  fodi  Se  uani  ;  tal  che  ciafeuno  fi  lalTa 
di  braccia  quattro  ♦  Se  oltre  alle  porte  principali  fé  ne  potrà  ladarnc  alcuna  delle  altre 

aperte 
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aperte  per  maggior  comodità,  tra  le  mura  delle  faccie,  e  quelle  del  cortile,  con  la  grof- 
fezza  di  dette  mura  fono  braccia  uintidue  e  mezzo  :  che  facendoli ,  come  fi  uede  nella 
feguen re  pianta,  le  mura  delle  ùccie  fuore grolle  braccia  due,  Se  quelle  del  cortile  uno 
e  mezzo  ;  refterà  di  uano  intra  effe  braccia  diciennoue  ♦  e  tanto  feranno  di  quadro  per 
ogni  uerfo  le  quattro  lale  delle  cantonate ,  Se  Ce  ne  potrà  fare  alcunaroronda,  o  ottan- 
gula ,  o  di  più  lati .  hor  cauiii  braccia  quarantacinque  di  centotredici,  retta  braccia  CeC- 
iant'otto  :  che  facendone  con  otto  colonne  noue  intercolunni,  Se  effendo  grolle  le  co 
lonne  un  braccio  nella  parte  da  ballo ,  occuparanno  otto  braccia  :  che  tratte  di  feffant' 
ottoreftano  braccia  felfanta:  che  partite  per  gli  noue  intercolunni,  ne  uiene  braccia 
fei  Se  duo  terzi  per  il  uano  di  ciafeuno  intercolunnio ,  onero  braccia  fei  Se  oncie  ledi- 
ci ,  hauendo ,  come  fi  è  inoltro ,  diuifo  il  braccio  per  oncie  uintiquattro  .  le  quattro  la- 
le maggióri ,  che  uengono  in  mezzo  delle  ùccie ,  fono  per  un  uerfo  braccia  uintitre , 
Se  per  l'altro  uengono  diciennoue ,  le  camere  maggiori  lbno  per  un  uerfo  braccia  do- 
dici, Se  per  l'altro  braccia  otto  e  tre  quarti.  Se  coli  fono  per  tal  uerfo  tutte  l'altre .  tutti  i 
tramezzi ,  faluo  quei  delle  fcale ,  fono  braccia  uno  e  mezzo  groflì,  il  tranfito  di  elle  fca 
le  è  largo  braccia  tre. et  in  cambio  de'  fuoi  fcalini,  che  qui  fi  fono  dileguati  à  calo,  fi  pò 
tino  tifar  cordoni,  l'altre  Manze ,  come  ancor  le  cappelle  con  la  loro  fagreftia,  fi  pud 


tranne 


comprender  facilmente  la  loro  capacità,  &  di  quelle  col  compaiTo  trouare  la  lor  °ran 
dezza  :  Se  fé  alcune  pareflìno  piccole,  fi  potrebbe  fàcilmente  ordinar  l'edificio  Se  quei 
le  maggiori .  Se  fé  bene  alcuno  de  i  tramezzi  occupano  qualche  poco  i  uani ,  o  porte 
finte  3  non  impedirono  per  qtieito  punto  nel  tirar  fu  i  fincftrati  la  luce  o  apertura  lo- 
ro ,  per  douer  ellere  aiTai  più  lìcerti  delle  dette  porte  finte . 


N 
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Pi.ir.ta  di' icrfa  da  l'altre  già  moflredi  palazzo,  perii  Prencipe,  con  due  cortili,  &  due 

entrate  principali, incontro  l'ima  all'altra,  pur  di  due  appartamenti , 

con  le  mifure  de'  fuoi  membri  principali , 

Cap .     V. 

Otraffi  ancora  fare  il  palazzo  Signorile  con  due  cortili ,  &  due  ap- 
partamenti ,  Se  con  due  entrate  principali,  incontro  Puna  all'altra , 
di  modo  che  da  una  porta  fpailì  la  uilta  per  l'altra  fua  oppofita ,  co- 
me per  la  prefente  pianta  fi  dimoftra,  la  quale  piglia  di  Ipavio  per 
un  uerfo  braccia  centouintitre,  &  per  l'altro  ottantalei.e  tutti  i  [odi 
fono  braccia  cinque  :  Se  il  medefimo  fono  le  due  porte  principali  : 
Se  ciaicuno  de  gli  fpatii  o  uani  intra  lodi  uiene  à  reftar  braccia  quat 
ero,  le  mura  delle  quattro  taccie  fono  grolle  braccia  due*  tutte  l'altre,  faluo  quelle  del- 
le fcale ,  braccia  uno  e  mezzo ,  le  lale  per  la  lunghezza  dello  edifìcio  fono  braccia  tren 
ca  :  ma  per  l'altro  uerfo  fi  dimoftrano  in  due  modi  ,  peroche ,  uolendo  andare  alle  duo 
fcale  per  an  dito ,  fi  faranno  braccia  uintiquattro  e  mezzo  :  Se  uolendo  proceder  fenza 
andito,  reitera  per  tal  uerlo  la  fala  braccia  quaranta  A  duo  cortili  fono  di  quadro  per- 
I  -no  di  braccia  trenta  per  ogni  uerfo  :Se  con  quattro  colonne  fé  ne  potrà  fare  cinque 
intercolunni,  facendo  grolla  la  colonna  nella  parte  da  ballo  onde  diciotto,  ouero  tre 
quarti  di  braccio  .  onde  le  quattro  colonne  uengono  à  occupare  tre  braccia  di  fpatio  : 
che  tratte  di  trenta,  ch'egli  e  tutto  il  cortile,  refta  uintiiette  :  che  partito  per  gli  cinque 
intercolunni ,  ne  uiene  cinque  Se  duo  quinti  di  nano,  o  fpatio  perciafeuno  intercolun 
n  io  &  fé  ìifìic  cantonate  del  cortile  fi  faranno  colonne,  o  pilaftri  quadri ,  come  in  uno 
!  Ita  pianta  fèguente  fi  uede  5  feranno  più  da  commendare  ♦  la  lunghezza  Se  lar- 

ghezza di  cinte  le  camere  &  altre  ftanze  fi poiTono pernia  de' fodi&: uani  facilmente 
comprendere  ♦&  di  tali  ftanze  alcune  delle  maggiori  fi  potranno  ufareperfalottije 
fcale  fi  potranno  fare  con  cordoni ,  o  fcalini  :  fé  ben  in  quella  fi  fono  dilegnati  a  cafo  ♦ 
.  r  più  ommodità ,  oltre  alle  principali ,  (ì  poirà  lafTar  aperta  alcun'ahra  porta  :  Se 
fi  potranno  fare  parte  delle  ftanze  rotonde,  o  ouate ,  o  à  più  faccie  :  de  fi  potrà  ualere  di 
una  o  due  di  quelle  per  cappelle,  Se  per  elTehauere  per  fcala  à  chiocciola  più  ufcùe 
fegrete  » 


Qjy  ARTO.  5? 

Pianta  di  palazzo  quadro  per  particolar  Signore  o  ricco  gennlhuomo  ,di  molto 

minore  fpefa,&  ricetto  dell'altre  pallate;  pur  di  due  appar= 

camenri ,  con  le  fue  mifure  principali . 

Cap.     V  I  • 

I  affai  minore fpefa&  ricetto  di  quel, che  fi  è moftro  fino  bora,  fi 
potrà  fare  il  palazzo  quadro  per  particolar  Signore  o  ricco  gentil- 
huomo ,  di  due  appartamenti ,  con  due  principali  entrate ,  incon- 
tro l'unà  à  l'altra  ♦  èc  fi  potrà  pigliare  di  (patio  per  ogni  uerfo  brac- 
cia nouantacinque ,  dmidendolo  per  diciennoue  tra'  Todi  o  porte, 
coli  aperte  come  fìnte ,  o  uani  che  dirgli  uogliamo  j  tal  che  ciaicu- 
no  di  elfi  fera  braccia  cinque.  èc  fé  1  fodi  pareffero  di  troppo  fpatio, 
confiderato  che  i  fìneftrati  uengono  aliai  ristretti  5  fi  potranno  fare  tai  fodi  di  manco 
fpatio  :&fopra  le  principal  porte  alle  faledi  mezzo  fi  potrà  laflare  alle  fineftre  fopra 
colonna  o  pilaftri  la  medefima  apertura  della  fua  porta  lotto ,  per  hauere  più  commo- 
do tranfito  à  i  loro  poggioli ,  uolendo  far  quelli'.  Hor ,  feguendo  l'altre  particolari  mi- 
fure della  feguente  pianta ,  fi  è  laiTato  di  uano  tra  le  mura  di  fuore  &:  quelle  del  cortile 
braccia  uint'uno  e  mezzo  :  che ,  facendo  le  mura  delle  facciate  fuore  braccia  due  grof- 
fe,  &  quelle  del  cortile  uno  e  mezzo ,  occuperanno  in  tutto  del  quadro  braccia  uinti- 
cinque  per  banda  :  che  ambedue  ne  occuperanno  cinquanta  :  che  tratte  di  braccia  no 
uantacinquereftano  quarantacinque  braccia,  e  tanto  fera  per  ogni  lato  il  quadro  del 
cortile .  del  quale  fpatio  fi  potrà  con  lei  colonne  fare  fette  intercolunni  :  che ,  facendo 
la  colonna  nella  parte  da  baffo  oncie  uinti  di  diametro ,  che  fono  cinque  fefti  di  brac- 
cio, occuperanno  le  fei  colonne  braccia  cinque  :  che  tratte  di  quarantacinque  reftano 
braccia  quaranta  :  che  partite  per  gli  fette  intercolunni  ne  uiene  braccia  cinque,&  cin- 
que lettimi  per  il  uano  di  ciafeuno  intercolunnio .  le  fale  grandi  feranno  per  un  uerfo 
braccia  uint'uno  e  mezzo,  èc  per  l'altro  braccia  trenta  .le  camere ,  che  fono  dai  fian- 
chi, feranno  per  un  uerfo  braccia  fedici ,  &  per  l'altro  dieci .  l'altre  camere  delle  canto- 
nate feranno  per  un  uerfo  braccia  dieci ,  èc  per  l'altro  undici  e  mezzo .  i  duo  falotti  fe- 
gnati,  A,  fono  per  un  uerfo  braccia  fedici,  èc  per  l'altro  uint'uno  e  mezzo .  le  due  cap- 
pelle feranno  per  un  uerfo  braccia  dieci ,  èc  per  l'altro  fedici .  èc  il  medefimo  feranno 
le  duo  ftanze,  che  le  fono  à  canto,  il  tranfito  delle  fcale  fera  braccia  quattro  ♦  et,  per  ef- 
fere  di  lunga  difhnza ,  Ci  potrà  in  luogo  di  fcalini  ufare  j  cordoni  ♦ 


LIBRO 

Pianta  di  «fa  per  particolar  perfona  ,  fcnza  cortile , 
eoa  le  fuc  particolari  nnfure  . 


,ap. 


VII. 


Affando  hora  alle  cafe  piuuniuerfali,&  per  perfone  particolari, 
neformaremo  unapianta  fenza  cortile,  come  qui  fiuedejla  fac- 
cia della  quale ,  Se  coli  la  parte  iiia  oppofita  fera,  braccia  feffanta  :  & 
Se  da  ciafeuno  de  i  duo  fianchi  è  braccia  uint'otto  ♦  eflì  diuifa  la  fac- 
|i  ciatafuain  quindici  parti ,  &  i  fianchi  in  parti  fette  5  tal  che  ogni  fo 
'■  «•;;  iA  do  Se  (patio  per  le  porte  finte ,  come  ancora  per  la  fua  aperta  prin- 
JL'- *-'  ffiMBI  opale  è  braccia  quartro,  eflì  lai  Iato  dietro  due  none  .'pene,  di  brac- 
cia ere  larghe ,  da  feruirfene  per  più  bifogni  ♦  tutte  le  mura  di  fuore ,  uolcndo  fare  la  ca 
fa  ì  uoìta ,  fi  faranno  grolle  braccia  due ,  &  quelle  di  dentro  fi  faranno  grolle  un  brac- 
cio e  mezzo,  faluo  i  tramezzi  delle  fcale ,  che  fi  faranno  di  un  braccio  :  Se  quel  di  mez- 
zo li  farà  di  mezzo  braccio ,  o  al  più  tre  quarn  ♦  la  fua  lala  lerà  per  un  ucrfo  braccia  tre- 
dici ,  &c  un  quarro ,  Se  per  l'altro  braccia  diciotto  e  mezzo»  l'altre  camere  o  ftanze  feran 
no  tutte  larghe  bracciafette&  fette  ottaui»  il  falotto  fegnatodi  croce  fera  per  lalun- 
p-hezza  braccia  undici  oc  fette  ottaui ,  Se  per  la  larghezza  braccia  none  Se  un  quarto  i  il 
netto  della  larghezza  della  (cala  è  braccia  due  e  mezzo  ♦  Potraffi  facilmente  compren- 
(  :  tutto  il  refto  delle  mifureproportionandole  alle  altre  dette  ♦&  fé  bene  qualche- 
tramezzo  pigliamezzo  braccio  al  più  alle  tacche  de  i  nani  ofpatii  delle  porte  fìnte, 
non  importa  :  perche  nello  flrignerc  de  i  fineftrati ,  i  loro  lumi  non  ne  lederanno  per 
!  d  impediti .  Quella  cafa  non  ha  dibifogno  fenon  di  duo  lumi ,  cioè  dalla  banda 
a  facciata ,  Se  dall'altra  oppofita  :  ma  da  i  fianchi  non  le  è  necelìaria  l'aria  »  Se  per 
ito  potrebbe  uenire congiunta  conle  cafe,  o  altri edifìcii  ne'fuoi  fianchi  :ne  le 
niaricarebbe  pero  lume»  Se  cofi  ancora  faria  di  minore  fpefa»  peroche  fi  rifparmiarebbe 
aliai   non  hauendo  à  proueder  per  tai  fianchi  conci,  ornamenti  di  pietre,  o  pitture. 


Variata  pianta  per  particolar  perfena  ,  con  cortile  da  una  bandadella  caHi ,  &  parte 
oppolita  della  fua  faccia  principale,  con  le  fuc  mifure  paticolaii. 

Cap.     Vili. 

I  T  uolendo  fare  il  cortile  da  una  banda  della  cafa ,  Se  parte  oppofi- 
ta della  fua  faccia  principale,  fi  è  prefo  braccia  feffantanoue  di  qua- 
!  dro  per  ogni  uerfo  :  Se  fi  è  compartita  la  fua  faccia  in  uintitre  trafo- 
ì  di ,  Se  uani ,  o  fpatii  per  i  fineftrati  :  ne  fi  è  laffata  altra  porta ,  che  la 
!  principale:  alla  quale  fi  è  dato  braccia  quattro  di  apertura ,  ifodi 
delle  cantonate  fi  fono  fatti  braccia  tre  e  tre  quarti»  tutti  gli  altri  fo- 
^*  di  Se  cofi  i  uani  per  i  fineftrati  da  ballo  braccia  due  e  mezzo .  eV  in 


quella  facciata  non  fi  è  1  affata  alcuna  porta  fìnta  :  ma  in  ciafeuno  de' fuoi  duo  fianchi 
cofi  dal  deliro  come  dal  finiflro  11  è  laffata  una  porta  aperta  per  banda,  da  feruirfene 

per 
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per  ogni  oceorrf  flza,  Efli  fatta  di  fpa.uo  ne  i  fianchi  tal  cafa,  fenza  il  cortile,  braccia  tren 
ta.  ilreito,  fino  àbracciafelTantanouc,  uieneà  occupar  tal  cortile  ;  del  quale,  parendo, 
fé  ne  potrà  fare  giardino  *  le  mura  di  tuore  di  efTa  cala,  udendola  fare  m  uolta ,  fi  faran 
no  grolle  duo  braccia,  Se  quelle  di  dentro  braccia  uno  e  mezzo ,  faluo  i  tramezzi  del- 
le leale  5  che  fi  faranno  circa  di  tre  quarti  di  braccio  :  che  fono  oncie  diciotto  Ja  fala  fe- 
ra braccia  diciennoue  &c  un  quarto  lunga,  8c  larga  braccia  undici  :  le  otto  ftanze,  o  ca- 
mere ,  che  le  fono  da  i  fianchi ,  fono  tutte  di  quadro  perfetto ,  di  braccia  otto  e  mezzo 
per  ogni  uerfo .  male  due  delle  cantonate  fono  alquanto  maggiori  delle  altre,  &  fono 
per  ogni  uerfo  braccia  noue  e  tre  quarti  ♦  la  fcala  è  larga  braccia  due  &  un  quarto  :  &  i\ 
muro,  che  la  tramezza,  è  groffo  mezzo  braccio,  h  larghezza  del  portico  o  logo-ja  è 
braccia  cinque  ♦  &  fi  potrà  fare  tal  loggia  con  colonne  tonde ,  o  quadre,  co  i  loro  mem 
foretti ,  fecondo  che  pm  piacerle  à  chi  edifica  ♦ 


■ 


?    *: 


Altra  pianta  di  cafa  per  particolar  perfona  ,con  Icfuc  mifure. 
Cnp.     I X . 

Otraflì  fare  la  cafa  in  quell'altro  modo,  piglili  perla  lunghezza 
braccia  quarantatre  ;&  partili  la  Tua  facciata  per  quindici  tra  lodi, 
èc  nani,  o  porte  cofi  finte,  come  per  la  principale  ♦  i  fodi  delle  can- 
tonate fi  faranno  braccia  due  e  mezzo ,  e  tutti  gli  altri  di  tal  faccia 
braccia  due  ♦  ma  i  uani  delle  porte  finte,  &  cofi  l'apertura  della  Tua 
porta  principale  feranno  di  braccia  quattro .  i  fianchi  di  tal  cafa  fo- 
no braccia  uintifette  :che  fi  fono  compartiti  egualmente  in  noue 
tra  fodi  &  uani  di  braccia  tre  l'uno .  triafi  braccia  quattro ,  che  fono  grolle  le  mura .  di 
uintifette  retta  braccia  uintiquattro  per  la  fala  ♦&  facendo  i  tramezzi  braccia  uno  e 
mezzo  groflì ,  le  duo  ftanze  o  camere  di  man  delira  feranno  per  un  uerfo  braccia  un- 
dici 
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dici  e  mezzo ,  Se  per  l'altro  braccia  undici  *  dell'altre  ftanze  da  man  finiftra  la  matg'o- 
re  fera  larga  braccia  noue ,  de  l'altra  braccia  lette ,  &e  per  l'altro  uerfo  ambedue  leranno 
braccia  undici,  l'aggiunta  delle  tre  ftanze  di  (opra  e  per  lunghezza  braccia  trentadue, 
&  fi  e  diui  fa  per  quindici  tra  lodi  &  uani  :  dei  quali  quel  della  Tua  porta  aperta  incon- 
tro all'altra  porta  principale  è  braccia  tre ,  de  i  Todi  delle  cantonate  per  tal  uerfo  braccia 
due  e  mezzo  i  gli  altri  lodi  de  uani  per  tal  uerfo  fono  tutti  braccia  due ,  &  per  fianco  ta- 
le aggiunta  è  braccia  dodici  e  mezzo  5  tal  che ,  facendo  grofle  le  mura  di  fuore  di  tale 
aggiunta  braccia  uno  e  mezzo,  de  quelle  dei  iuo  tramezzi  braccia  uno,  uerrà  il  falotto 
fegnato  di  croce  àelTer  per  un  uerfo  braccia  dodici,  &  per  l'altro  braccia  undici  .  &il 
medefimo  feranno  per  la  lunghezza  le  duo  ftanze  da  lato ,  ma  per  la  larghezza  feran- 
no  braccia  fette  ♦  de  hauendo  lo  fpatio  a.  tutte  quefte  cafotte ,  Ci  potrebbe  accoinmoda- 
re  il  fuo  giardino  ,  &:  doue  nella  ieguente  pianta  nell'entrar  del  ridotto  lafcala  uiene  à 
man  manca,  fi  potrà  far  dal  deliro  lato  :  che  cofi  ftarà  meglio  ♦ 


Modo  nono,  &  non  pii  uf.ro,  di  pianta  di  pahzz» 
à  crociera ,  con  le  lue  mifure . 

Cap.      X  . 

Ella  cofa  e  ueramen  te  il  uariare  da  eli  cdifTcìi  ordinarii  :  di  che  wol 
te  uolte  con  lode  uniuerfale  fé  ne  acquifta  la  gratia  della  rcpubli- 
ca,  o  del  fuo  Signore.  Sforzerommi  per  tanto  di  più  inuentioni, 
che  mi  uengono  in  mente,  darne  alcuno  efempio ,  che  più  mi  pa- 
ia da  douer  eiTer  mello  in  opera  5  quantunque  i  medefimi  fi  potef- 
fero  diuerfamente  moftrare .  onde  formai  emo  prima  in  pianta  un 
palazzo  à  crociera,  tratto  dal  quadro.  de  eiìendo  intorno  fpiccato, 
abbonderanno  per  tutto  le  fue  ftanze  di  bellillìmi  lumi:  del  quale  tutto  il  corpo  con  le 
fue  braccia  fi  cftende  in  lunghezza  braccia  centofei  e  mezzo,  &  in  larghezza  braccia 
quarantatre,  ilqualuolendo  far  in  uolta,  triafì  lagrolTezza  di  braccia  due,  che  h  con- 
uerranno  fare  le  mura  intorno,  rimarranno  gli  lpatii  dellebraccia  perunuerlo  brac- 
cia trentanoue .  Oc  cofi  il  nano  Se  fpatio  del  cortile ,  che  fera  di  quadro  perfetto  .  &  da 
gli  annuii  del  cortile  à  quelli  dell'eftrcmità  delle  braccia,  pigliando  la  parte  di  fuore, 
correrà  braccia  trentadue  &  un  quarto,  le  fale  lunghe  della  parte  della  croce  da  piedi 
&  da  capo  fi  fono  fatte  larghe  braccia  ledici,  &  lunghe  braccia  trentanoue.  &  facen- 
dofi  tutti  i  tramezzi  braccia  uno  e  mezzo  grolli ,  uengono  a  reftare  le  ftanze  o  camere 
da  i  fianchi  per  la  larghezza  della  lala  braccia  dieci  romper  l'altro  uerfo  uengono  à  rc- 
ftar  tai  camere  braccia  noue  e  tre  quarti,  la  iala  maggiore  da  man  finiftra  fi  è  ìailat^  targa 
braccia  diciotto  .  de  uolendo  fare  il  palazzo  di  quattro  entrate ,  fi  potrà  fare  nel  tticaCr 
fimo  modo  !  i  fila  di  man  delira ,  che  quella  di  mano  finiftra.  Il  nano  o  fpatio  del  corti- 
le, come  fi  è  detto,  e  braccia  tremano  uè ,  eflì  con  quattro  colonne  t  di  un  braccia  &  un 

quarto 
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quarto  l'ima  di  grolTezza,  diuifo  in  cinque  intercolunni  :  che  refta  braccia  Tei  e  quattro 
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quinti  di  fpatio  per  intercolunnio  r  e  nelle  cantonate  del  cortile ,  per  meglio  procede- 
re, fi  faranno  le  colonne  o  pilaftri  quadri»  le  mifure  delle  fcale  &  altre  ftanzc  fi  troueran. 
no  proportionandole  alle  altre  già  dette . 
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Che  ne  i  pala2zi ,  o  cafamenti  fi  può  procedere  fuor  delle  figure  rettangule ,  &  come 

dalla  pianta  pallata  fi  polla  fare  il  palazzo  ottangulo , 

con  le  fue  particolari  mifure . 

Cap.     XI. 

Otraflì  ancor  procedere  ne  i  cafamenti ,  o  palazzi  fuor  delle  figure 
rettangule,  facendo  il  palazzo  efagono,  ottangulo,  &  di  piuangulì 
&c  lati,  di  uarie  oc  diuerfe  maniere,  lecondo  il  defideno  di  chi  edifi- 
ca ♦  ma  noi  per  hora  moftraremo ,  come  dalla  pianta  pallata  fi  pof- 
fa  caufare  il  palazzo  di  otto  anguli,o  lati  :  quantunque  leftanze 
non  concordino  in  tutto  nella  diftnbutione  loro  con  quelle  della 
figura  già  moftra ,  per  dimofrrarfi  quella  di  due  fole  entrate  princi- 
pali .-benché  quella  ancora  fi  potria  fare  di  quattro  *  Quella  pianta  dimoftra,  l'edifi- 
cio ,  oltre  à  quel  del  mezzo ,  far  quattro  cortiletti  triangolari,  legnati  di  croce  ♦  &  dalle 
bande  &  lati  diuerfo  il  fuo  ottagono  fi  potrà  paflar  per  loggia  fopra  colonne  dalle  ftan 
ze  de  crii  anguli  delle  braccia ,  per  fignoreggiar  meglio  l'edificio  :  del  quale  non  ne  da- 
rò altre  mifure,  per  edere  maggior  parte  delle  fueftanze  limili  à  queUcdel  difegno 
Dallato  :  alle  quali  propomonando  l'altre,  fi  trouerà facilmente  il  tutto. 
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Forma  di  palazzo  rotondo  fuor  dell'ufo  ordinarne 
Cap.     XII. 

On  Colo  è  conueniente  tal  uolta ,  per  uariare ,  cofi  ne'  palazzi  co- 
me nell'altre  fabriche  ufcire  delle  figure  contenute  ola  anguli  retti  j 
ma  ancor  tal  uolta ,  per  compiacere  maffime  à  i  capricci  de7  Signo- 
ri ,  è  neceflario  procedere  fuor  delle  figure  rettclinee ,  &  fabrjcare 
il  palazzo  circolare ,  ouale ,  o  di  altre  limili  figure  .ma noi  ne  for- 
maremo  una  pianta  di  circolo  perfetto:  ancor  ch'io  non  creda, 
che  hoggi  fi  uegga,  ne  che  nell'antico  fi  fia  uiflo  tifata  tal  figura  ne  i 
palazzi  o  cafamentij  ne  ch'joapproui  che  fia  da  ufare,  fenonper  capriccio,  come 
ho  detto ,  di  chi  hauefie  affai  dafpendere  ♦  la  quale  harebbe  pero  del  grande ,  &c  ail'oc- 
chio  fi  dimoftrarebbe  molto  grata  ♦  del  quale  non  fé  ne  darai  altre  mifure  :  ma  baderà 
feruirfidell'inuentione,& farlo  di  più  e  meno  grandezza,  fecondo  chepiupareilea 
propofito  5  ornandolo  intorno  con  colonnati ,  o  pilaflxi ,  con  fuoi  cornici ,  fregi ,  &  ar- 
chitraui  per  diuerfe  maniere: benché  la  circonferenza  del  noftro  fi  dimoftri  fenza 
quelli,  ma  puriflìma  j  come  ancora  fenza  compartimento  de'  fineftrati  ♦ 
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TAVOLA  DI  OVANTO   NE  I  QVATTRO  LIBRI 
dell'architettura  di  Pietro  Cataneo  fi  contiene  . 

CAPITOLI  DEL  PRIMO  LIBRO. 

nl.    oiu  facci  di  bifogno  allo  Architetto ,  &  di  quanta  importanza  gli  Ija  I'efTere 

Quel  che  più  tacci  uiuuwg»  Capitolo  primo, 

nellaProfpett.ua  ben  prattico*  al  uiucre  politico  ;  che  prima,  come 

c.onconuengar.correreaD.o  ,luoulci«à  .(buono  <»mparffi 

blico  opnuato  edificio.  U^rarrio  torrà  dignità  5  &:  come  a  quello, 

&  maggior,  baluardi .  f      d  [u  fua  pian[a  &  <ja  quella 

Della  città  pentagonale  ,pofta  nel  piano  con  em  v  ,x 

tiratone  ,1 Tuo  alzato  per  0/^^[P^'0 ,  baluard,  à  mezzo  le  corrine,  co- 
^^S^SétCS^,  *da  Ramatone  ^a.o  in 

Piama'Kta^tagona.portanelpiano.con  baluard, Mere.,,  ^ oue,., che fifo- 
Molllerada  tenere  ^^^^^S^^^i 

»££%£.  ingenere.ecouel  che  fi  ricerchi  a.  (oro  fi» ,  *  come  le  regioni 

* 


citta* 


.ideila  pentagonale ,  con  le  mifure  della  fua  pianta ,  &  da  quella  tiratone  il  fuo 
alzato  per  ordine  di  Profpettiua  ♦  Cap.    XVII. 

Della  città  maritima ,  con  la  fua  cittadella ,  &  col  fuo  molo ,  con  ale  di  mura  fabricato 
i  le  mifure  della  fua  pianta ,  Se  da  quella  tiratone  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Pro- 


con 


fpettiua  5  dimoftrando ,  per  uariare,  tutta  la  muraglia  fopra  i  fondamenti  fenza  al- 
cun terrapieno.  Cap.  XV  111* 

Altra  forma  di  città  maritima,  porta  nel  piano ,  col  molo ,  che  ferue  anco  per  cittadel- 
la, con  le  mifure  della  fua  pianta,  Se  da  quella  tiratone  Palzato  per  ordine  di  Pro- 
fpettiua. CaP*   XIX» 

Come  in  uno  rteffo  regno  o  dominio  fi  conuenga  fortificar  quelle  terre  o  lu  oghi ,  che 
all'entrate  &  qualità  del  potentato  fi  ricerca,  uenendo  fino  àunparticolar  gentil- 
huomo*  CaP*   XX* 

CAPITOLI  DEL  SECONDO    LIBRO. 

Av  che  fi  conofea  la  buona  creta,  &  come,  Seà  che  tempo  s'impafti  nel  fare  i  mattoni 
Se  altri  fuoi  lauori  accommodati  per  le  fabriche  ♦  Capitolo  primo. 

Natura  Se  effetti  di  pietre ,  &c  prima  delle  marmoree,  &  come  i  porfidi,  mifchi,  ferpen- 
tini ,  graniti,  Se  altre  affai  colorate  fieno  da  tener  per  marmi  ♦  Cap.  1 1 . 

Del  teuertino ,  del  macigno ,  del  tufo ,  Se  altre  forti  di  pietre ,  Se  come  fi  conuenghino 
all'aria  feoperta ,  o  dentro  al  coperto  metter  in  opera,  fecondo  la  qualità  di  loro  na- 
ture. Cap.    III. 

Della  diuerfità  delle  rene ,  Se  à  che  fi  conofehino  le  migliori ,  Se  come  le  marine ,  o  fal- 
maftre  Ci  debbino  in  tutto  fuggire  ♦  Cap.  1 1 1 1  ♦ 

Delle  calcine,  &  quali  pietre  per  farle  fieno  migliori.  Cap.   V. 

Lode  degli  arbori  in  genere,  &in  quanta  ueneratione  fieno  flati  tenuti  da  gli  anti- 
chi.  Cap.    VI. 

Delli  arbori  uniucrfalmente,  Se  come  fecondò  la  uarierà  di  lor  nature  ficonuenghino 
anco  à  uariate  opere  difporre .  Cap.    V 1 1  ♦ 

Del  caftagno ,  Se  come  il  fuo  legname  non  fia  men  lodeuole  di  neflun'altro,  quantun- 
que non  fia  ftato  in  confideratione  de  gli  antichi  ♦  Cap.   V  1 1 1  «• 

Di  che  tempo  fi  conuenghino  tagliar  gli  arbori  per  le  fabriche  Se  per  ogni  opera  di  la- 
uoro,  Se  come  in  diuerfi  modi  fi  con  lenii  il  lor  legname.  Cap.   IX. 

Quali  tempi  fieno  più  conuenienti  al  murare  delle  fabriche»  Cap.  X . 

Come  s'impattino  &  fi  lauorino  gli  ftucchi.  Cap.  XI  * 

Calceftruzzo ,  o  fmalto  di  due  forti.  Cap.    XII* 

CAPITOLI   DEL  TERZO   LIBRO. 

Come  il  principal  tempio  della  città,  udendo  feruare  il  decoro  della  religione  Criftia- 
na,  fi  conuenga  fare  à  crociera,  Se  à  fimilitudine  di  un  ben  proportionato  corpo  hu- 
mano,  col  fuo  difegno  .  Capitolo  primo  ♦ 

Secondo  difegno  del  tempio  à  crociera ,  Se  dalla  fua  pianta  tiratone  gli  alzati  per  ordi- 
ne di  Profpettiua  coli  della  parte  interiore  come  di  quella  di  fuore ,  con  le  partico- 
lari mifure  de  i  membri  loro  principali ,  Se  come  il  fuo  dentro  fi  debbi  fare  di  ordi- 
ne più  nobile  e  men  robufto  che  la  parte  fua  di  fuore.  Cap.  II. 

Pianta  di  tempio  a  crociera,  per  la  città  di  potcntilTìmo  Prencipe,o  gran  republiea,  con 
le  mifure  de' fuoi  membri  principali*  Cap,    III* 

Altra  pianta  di  tempio  à  crociera  per  cartello,  o  città  piccola,  con  lemilurc  de' fuoi 
membri  principali.  Cap.    Ili I* 

x  'ariata  pianta  di  tempio  à  crociera ,  Se  di  minore  fpefa ,  p  er  città  piccola,  o  honorato 

o 


cartello  con  le  mifure  de'  fuoi  principali  -  Cap»   V» 

Diuerlà forma,  Se più  breue ,  di  pianta  di  tempio  à  crociera ,  per  città  piccola  o  cartel- 
lo ,  con  le  mifure  de'  fuoi  membri  principali  ♦  Cap»   V I  ♦ 
Forma  di  tempio  rotondo ,  Se  dalla  fua  pianta  tiratone  gli  alzati  per  ordine  di  Profpet- 
tiua  coli  della  parte  interiore  come  di  quella  di  fuore  con  le  mifure  de'loromem- 
.  bri  principali  »                                                                                Cap»   VII» 
Come  iamedefima  inuentione  del  tempio  rotondo  paflato  fi  porta  ufare  nelle  figure 
latere,  come  per  quella  pianta  ottangula  fi  dimoftra ,  con  le  mifure  de'  fuoi  membri 
principali*                                                                                       Cap»   Vili* 
Diuerfaforma  di  tempio  rotondo  daquelche  fi  è  moftro,  Sedarla  fua  pianta  tiratone 
gli  alzati  per  ordine  di  Profpettiua  cofi  della  parte  interiore  come  di  quella  di  flio- 
re  con  le  mifure  de'  fuoi  membri  principali»                                            Cap»   I X  » 
Pianta  di  tempio  uariata  da  gli  altri,  à  fimilitudine  di  croce  con  le  mifure  de'  fuoi  mem 
bri  principali*                                                                                      Cap»     X» 

CAPITOLI  DEL  QVARTO  LIBRO. 

Delle  qualità ,  che  in  genere  fi  deueno  ricercare  ne  i  palazzi  &  cafamenti  cofi  del  Re , 
Se  di  gran  republica ,  o  potente  Prencipe ,  come  di  altro  Signore  Se  honorato  gen- 
tiluomo, fino  alle  cafe  di  particolar  perfona  *  Capitolo  primo  » 

Pianta  di  palazzo  regale,  o  di  gran  republica ,  di  due  appartamenti,  con  le  braccia,  con 
quattro  porte,  centrate,  con  le  fue  particolari  mifure»  Cap»    II» 

Variata  pianta  di  palazzo  regale ,  di  due  appartamenti ,  di  forma  quadrata,  fenza  brac- 
cia ,  con  le  fue  particolari  mifure  ♦  Cap»   1 1 1  » 

Altra  pianta  di  palazzo  quadrato,  di  minore  fpefa  Se  ricetto ,  di  due  appartamenti,  con 
le  fue  particolari  mifure  »  Cap»  1 1 1 1  ♦ 

Pianta  diuerfii  dall'altre  già  moftre  di  palazzo  per  il  Prencipe ,  con  due  cortili ,  Se  due 
entrate  principali ,  di  due  appartamenti ,  con  le  fue  particolari  mifure  »     Cap»   V» 

Pianta  di  palazzo  quadro  per  particolar  Signore ,  o  ricco  gentilhuomo  ,  di  due  appar- 
tamenti, di  minore  fpefa  &  ricètto  dell'altre  già  moftre,  con  le  fue  particolari  mi- 
fure» Cap»   VI 

Pianta  di  cafaper  particolare  perfona,  fenza  cortile,  con  le  mifure  diognifuo  mem-* 
bro,  Cap»  VII» 

Variata  pianta  per  particolare  perfona ,  col  cortile  da  una  banda  della  cafa,  Se  parte  op 
pofita  della  fua  faccia  principale ,  con  le  fue  mifure  particolari  ♦  Cap  ♦  Vili. 

Altre  pianta  di  caf* ,  con  le  fue  mifure ,  per  particolare  perfona  »  Cap»  IX» 

Modo  nuouo,e  non  più  ufato,di  pianta  di  palazzo  à  crociera,  con  le  fue  mifure»  Ca.X» 

Che  ne  i  palazzi ,  o  cafamenti  fi  può  procedere  fuor  delle  figure  rettangule  >  Se  come 
della  pianta- parlata  fi  può  fare  il  palazzo  ottagono  j  con  le  fue  particolari  mifu- 
re» Cap»  XI» 

Forma  di  palazzo  rotondo,  fuor  dell'ufo  ordinario,  Cap»  XII» 

REGISTRO, 
ABCDEFGHIKLMNO. 

Tutti  fono  duerni  ♦ 

In  Vinegia ,  in  cafa  de'  figliuoli  di  Aldo . 

MU    D,    LIIII,  ., 
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